
SWI:-llllO:-';flO ORLA~IH 

ìUal{htllÌtU tleI golfo di Napoli 

con osservazioni 

sopra alcuni punti .lella loro anatomia eti istologia. 

(Tav. v, VI, VII, V !Il). 

Il materiale che mi servì per il presente ![tVOl'O, lo l'ac­
colsi e preparai alla Stazione Zoologica di Napoli durante 
il primo semestre dell' anno 180;). in cui mi fu concesso 
dal Ministero della Pubblica Istruzione, un tavolo di stl1tllo 
presso quell'Isti1uto (1). Era mio proposito di studiare la fa­
miglia delle Maldanidi, sull'anatomia ed iSlologia delle quali 
non si hanno lavori speciali, ma solo incomplete nozioni 
riti-wite da autori clte trattamllo (legli anellidi in generale. 
Grazie alle attivissime e ben rlirette ricerehe, che si pra­
ticano in quella Stazionl~ marina, il numero degli ese mplari 
appaI'tenenti ad alcune specie è stato abbastanza rilev.'lnte, 
relativamente alla loro poca frequenza; tuttavia il mate­
riale nOH fu sufficiente per uno studio completo, anche per 
la quantità di esemplari che si guastano durante ìl periodo 
iq cui si devono tenere in acqua corrente, pr'irna di fissarli 
per le sezioni, atlinchè si vuotino (h'Ha sahbia introdotta 
nell' intestino. 

Obbligato da speciali circostanze ari interrompere questo 
mio studio per oltre un anno, lo ripresi lo scorso anno, 
quando fui nominato assistente al Gabinetto di Anatomia 

(' Oomparata dp.lla R. Univel'sittL (li Genova; ma nel l'io1'<1i­
na1'C gli appunti presi sul n'esco e nello studiare i prepa­
l'ati microscopici stabilì, che avevo portati tla Napoli, mi 
convinsi della presenza (li nllmerose laeulle e tlella impos­
sibilità di potervi porre rimedio. Ad ont.a di questo, ho ero­
d uLo opportnno l'!w SGg'tl ire alla IleseeÌzione sistematica, 

(Il l'IIi compiaccio di dngmziul'e ora l'llbhliealllelltc il Dil'dttJl'e ""Ila 8ta­
ZiOlH! Zoologica [11'01'. A. llo!tru" (;01llP. ptll'e i [il"Ofessol'i U. Eì'lig, pn.1'. P. 
l\Iayer e dot.t. S. Lo Biall(;o. 

Atti della SQ{'ielù Ligusliea. l •. 
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alcune osservazioni anatomiche ed istologichc di quelle 
specie, di cui ho potuto aveee un numero maggiore di 
esemplari. premettendo che non intendo pl'esentare nll la­
vor'o completo. ma un semplice contributo allo studio di 
alcuni punti (Iella loro anatomia ed istologia, finora poco 
Iloti o non affatto studiat.i. 

PARTE I. 

SlSTElVIA'l'ICA. 

Nel 1780 il Fabricius (1) e I1p1 1788 il MUller (2) descri­
veyano due nuove specie di anellidi, che dal testo e dalle 
tigm8 si riconoscono appar'tenenti alla famiglia delle Mal­
rlanic1i, sebbene il primo l'assegnasse !'IlIe Sabelle. « S. 
lumbricalis », il secondo ai Lumbrici (arenicole) « L: tu­
bicola »; ma è solo pill tardi (1820) che viene istituito il 
gen. Clyme1l8 dal Savigny, il gen. Ma1dane dal Grube, i 
gen. Axiothea, Nicomache, Rhodine dal Malmgren ecc. A 
questi il Quatrefages aggiunge i gen. Johnslonia, Leioce­
phalus e Petaloproctus formando la famiglia Ulymenea, alla 
quale peròcla un' estensione troppo vasta colI'ineludervi 
anche i gen. Ammocharcs, Clymenidia, Areuia, Ancistria., 
e Clymenia, che ol'a S0l10 assegnate ad altre famiglie. Es­
clnsi questi ultimi, ed aggiunti in seguito pochi altri ge­
neri, le Malc1anidi vengono a formare una famiglia che 
è distinta, come giustamente rileva il Grube (3), da ttltte 
]e altre per molti caratteri esclusivi e ben definit.i. 

Fissati i limiti della ùuniglia, rimanevano ancora da sta­
bilire quelli dei generi, petchè i carattel'i sui quali si ba­
sano le diagnosi di molti aUlor'i, hanno di sovente così poco 
valore da non potersi accordare loro neppure un' impor­
tanza specifica. A questo pmvvic1e il Saint-Joseph (4) nella 

. (I) Fauna groeulaudica, p. 874. 
(2) Zoologia cianica, p. 49. t. 75. 
(") On tllC Annel. Fam. or tlte ilfaldaitiea, p. 39:3-:399. 
(4) les A 1tnliì. pO(ljclt. tles cIJtf!8 de Dilllt/'{l, p. 130-1 :34. 
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sua breve revisione, in cui, dopo aver osservato che sa­
rebbe difficile accordare una importanza generica al nu­
mero dei segmenti del corpo e di quelli anteanali inermi, 
come vorrebbe il Malmgren, propone eli prendere per base 
delle determinazioni la forma del ::>egmento cefalico eel a­
naIe, degli uncini e degli aculei che sostituiscono questi 
nei segmenti anteeiol'i, e la presenza o mancanza eli en­
trambi in un certo numero eli segmenti anteriori, che egli 
ritiene invariabile. Basandosi sopra questi criteri, propone 
la seguente classificazione, nella quale viene ridotto il nu­
mero dei generi (compenetrandosi tal volla in un solo al­
cuni che non hanno ragione di rimanere distinti) e che 
credo bene trascrivere, perché mi sembra di grande aiuto 
nella determinazione. 

Fam. MALDANIDAE (1). 

L Testa in forma di piastra più o meno piana, pitl o meno 
inclinata, circondata da una lamina incisa o no. Ai 
segmenti uncinigeri una linea trasversale di uncini 
"entrali con piccoli peli sotto-rostrali. 

A. Segmento anale terminato ad imbuto circondato da 
cirri in più o meno grande numero e generalmente 
tutto intorno, C'on ano centrale. 

a. Setole ventrali aciculari elle sostituiscono ~lì uncini 
ad un certo numero di segmenti setigeri anteriori. 

al. Ciechi vascolari esterni in linee longitudinali pa· 
relIele in parecchi degli ultimi segmenti del corpo. 
Johnstonia Qtrfgs. 

a2• Nessun cieco vascolare esterno Clymene Sav. (incl. 
Praxilla Mgr. Neco Kbg.). 

b. Uncini ventrali a tutti i segmenti setigeri. Aiothea 
Mgr. (incl. Glymenella Verr.). 

c. Nessuna setola aciculare ventrale nè uncini al 
primo (o primi?) segmento setigero. Maldanella M. Intsh. 

B. Segmento anale terminato in piastra senza cirri con 
ano dorsale posto sotto la piastra. 

(I) Dal SAINT-JosflPII (L c.), p. 1:30. 
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Nessuna setola aciculare ventralenè uncini al primo 
(o primi?) segmento setifero. Maldane Gr. Mgr. emendo 

U. Segmento anale lJianellato, aperto lateralmente, senza 
piastra nè imbuto, con ano dorsale.' Uncini a lutti i 
segmenti setigeri. Chl'ysothemis Kbg. (incl. Sabaco 
Kbg.). 

II. Testa senza piastra nè lamina. 
A. Uncini ventl'ali, senza peli sottorostrati, disposti sopra 

due ordini teasversali paralleli in un certo numero 
di segmenti. 
Segmento anale senza piastra' nè imbuto con ano 
dorsale. Nessuna setola acicul<ll'e vent.rale nè uncini 
ad un cel'to numero di segmenti anteriori. Rhodine 
:MIgr. EhL omenc1 

B. Un solo ordine di uncini ventrali con peli sottorostr'ali 
ai segmenti uIlcinigeri. 
1. Setole nciculari ventrali ad un certo numero eli 
segmenti anteriori. 

a. Segmento anale terminato ad imbuto circondato di 
cird con ano centrale. Nioomache Mgr. (Leiocepha­
lus Qtrgs.). 

b. Segmento anale patelliforme, senza cirri, COli ano 
conico centeale. Leiochone· Gr. 

c. Segmento anale munito d'una piastra fogliacea con· 
cava, senza cirri, alla superfleiA della quale s'apre 
l'ano. Petalopl'octus Qtr(~'s. (incl. Nicomaclzella 
Lev.) (1). 

Un' altra difficolta l'unane ancora ne1la determinazione 
della specie, per la stessa l'agione che aveva generato tanta 

(I) Ultimamente il MeSlliI (r~tl\d. de l11ol'ph. ext. che? les AnneI. m. part., 
p, 1041, trattando della parentela dei gfmeri Jfici'omaldane, (!limenùle e 
B1"rtllclliomaldane colle MaldallÌLli piuttosto che colle Al'enicolidi, viene 
alla seg>uellte conclusione: « .1e cl'oix flue, eH l'état actuel de no" cOHl1ais­
sance", il est préf~l'a!J1c, ou bien de t'aire trai;:; famil1es COl'l'cspondant aux 
trois sél'ies ,]Ol1t je vÌells de pal'lel' [Maldaniens (au sell;; ancien) compre­
naut. !1fiaomalrlane, C/ymenidiens avec Ul!/rnenirle8 et Bi'a1lcldomaldane, 
et Arénicoliens (au sells anciell)] OlI bien de l'éunil" fouì. l'ellsemble en une 
sellle ùlluille, celle tles Arénicolo-M,1Id,lI1iens, etc. ». Senza discutel'e per 
Ul'fi quale delle due dÌ\'igioui iudicate sia da preferil'si, credo che, se non 



ennl'usiol1l} nei generi, c cioò la c1itf(~TenZa d.;i el'itert (:h8 
servirono di f(ll1damenLo alle desel'izioni degli au tori. 

Quando la diaf!'l1osi è molto estesa e dettagliata, sen'c 
nella maggior parte dei casi ad llna sicura determinazione, 
perché fra particolari superflui ed inutili se ne trova sem­
pre qualcuno di importanza eapitale; ma molte volte la de­
scrizione è così incompleta che non serve neppure a fissar(~ 
il genere. Da questo si comprenrle che non si può tenel' 
conto di una gran parte di tali cleserizioni ,e che quindi 
viene di necessità ristretto il numero delle specie beli de­
finite. 

In seguito ad un acel1rato eonfronto cli molti esemplat'i 
delle stesse specie, mi convinsi che non si deve attribuire 
aleun valore: I) al numero 118i segmenti del corpo e dì 
quelli anteanali nudi (1); 2) al rappoeto fra la lunghezza e 
larghezza del corpo, perehè, se si trat.ta cl i animali conser­
vati in a1coc.l, quosti non mantengono che raramente la 
loro forma naturale, anche se preparati con ogni caul01a, 
i n causa, delle contrazioni più o meno violente che pl'ece­
clono la mOl'te. Qnesto rapporto poi è molto variabile an­
che in animali viventi, a seconda delle condizioni di fluiete 
o di eccitazione in cui si trovano; quindi se un ValOl'8 spe­
cifico, sebbene sempre alquanto relativo, si può attribuire. 
a queste misure. sarà solo nel caso che si riferiscano ad 
animali osservati in perfetta quiete ed in condizioni nor­
mali. 3) Alla forIÌla a campana dei segmenti posteriori (nei 
preparati in alcool od altro liquido conservatore). perchè 
mo1te specie, che hanno il corpo completamente cilindrico, 
per l'immersione in liquidi fissatori si cont.raggono in modo 
che questi segmenti assumono tale forma per restringi­
mento maggiore alla parte anteriore in confronto della po­
steriore in cui sono impiantati i parapodi. 

è possibite riunire i generi Climenide e Bl'anchiomllidane alle Al'enicolide 
(alle guaU si avvicinano assai, olke che per caratteri e'lterni, anche per 
la couf01'mazione dell'apparato digerente e ci l'colatori o) , saea sempre pr8-
feribile la separazione di quest.i anellidi in tre famiglie, alla loro fusioue 
in Ulla sola. Mantengo athmfJue pl'o\'visol'iamellte la classifica7,ione del 
Sllint-.TORepb, ossernllldo che ad essa si cloVl'ù aggiung(Jre il genero Mi­
croD1:l1dallB qualora si accetti la pl"ima divisione propost.a dal Mesni!. . 

(I) Il Saint-Joseph (1. c, p. 130) plH'e esdude (luesto cal'attere al IllUde 
altl'j autori accordano gl'ande importanza. 



Esclusi dunque quesLi caratLeri, a me pare che la de­
terminazione si debba basare piuttosto sopra i seguenti: la 
forma del sRgmento cefalico e quindi della carena e della 
lamina, nelle specie che ne sono provviste, degli aculei, 
degli uncini e delle setole, del segmento anale e dei den­
telli dell'imbuto, nelle specie che portano questa espansione. 
Dico la forma e non il numero, perché credo che solo la 
prima sia costante, quantunque anche per essa alcuni all~ 

tori ammettano frequenti le variazioni. Per ultimo la di­
sposizioni delle fasci e colorate (generalmente rosse o bruno­
rossastre), cbe nella maggior parte di questi anellidi sono 
situate alla parte anteriore del corpo. Anche questo carat­
tere non va trascurato, sebbene gli si attribuisca general­
mente un' importanza affatto secondaria, perchè, se non è 
stabile l'intensità della tinta dì queste cinture, ne è invece 
costante la disposizione. Così la Clyl'nene palermitana Gr. 
ha sempre colorato il margine anteriore del segmento 5: 
e la parte posteriore del 5.°_8.°, la Cl. Clapa1"edei n. sp. 
solo la posteriore del 4.°-8.°, la Gl. collaris Clpde il bordo 
anteriore del 5:, la metà posteriore del 5,°-8: e l'anteriore 
del 9.°, ecc. Devo far notare che con questo non intendo 
considerare tale carattere come sufficiente a determinare 
una specie da solo, perchè una data disposizione può es­
sere costante per la stessa specie senza essere esclusiva 
per quella sola, ma come uno dei piil costanti che in u­
nione agli altri può fornire un aiuto non teascurabile. 

Genere CLYMENE Sav. 

(Praxilla MIgr., Neco Kbrg.). 

CLYMENE COLLAIUS Olpcle. 

Praxilla collcu'is Olaparède, Annél. chét. dlt .rJolle de 
Naples, p. 454, PI. XXVI, fig. 2. 

)} Lo Bianco, Gli annel. tubic. del gol/o 
di Nctpoli, p. 20. 

Tav. V, fig. 1-'1. 

La descrizione e le figure del Claparècle non ci danno 
che un'idea alquanto indeterminata di quesLa specie. Men-



tre por gli altd anellidi la SUil diagnosi è sempl'e ulOltn 

precisa e chia['a, per flueslo è alrl'lanto deficiente, avendo 
egli trasf~urato completamente alcuno dei caratteri specifici 
piil importanti. 

Prima di esporre le ossol'vazioni, che ho avuto campo 
di fare sopra un buon numero di esemplari, riassumo bre­
vemente il testo de l Claparfx1e (l. c.): {( Testa conica con 
piccoli punti oculari, circondata (la una larga lamina aperta 
alla parte posteriore. Setole di due sorta, capillari piì't fini 
e numerose, marginate pilt gl'asse ed in piccolo numero, 
a Lutti i segmenti setigel'i. U Il solo uncino semplice al ra­
mo ventrale dei primi tre segmenti setigeri; molti vel'j un­
cini nei seguenti. Quinto segmento più breve e largo degli 
altri con due cinture colorate in rosso-bmllo. Una fascia 
ugualmente colorata alla meta posteriore del 6:, 7.° ed 8." 
ed all' anteriore del 9.° » 

Il segmento cefalico, intiml1ment.e imito al boccale, è ve­
ramente conico e circondato dl1 una lamina pl'Ofon(lamente 
incisa al lato post.eriore (fig. 1); m'l alla p.lrte dorsale porta 
due piccoli solchi longitudinali alqnanto divergenti e po­
chissimo appariscente nell' animale vivente, j quali llt311a 
figura del CIaparède sono stati omessi. Qualche volta sopra 
questo segmento si trovano anche punteggiature eli color 
rosso bruDo; si deve attribuire loro una funzione visiva, op­
pure si devono considerare qua lì semplici granulazioni di 
pigmento, le quali si trovano sparse molto comunemente 
nell' epidermide di questi anellidi? 

Al segmento cefalo-boccale seguono da 19 a 21 segmenti 
setiged e per somo 2 inermi. Le setole sono per la mas­
sima parte filiformi, frammiste ad altre più brevi margi­
nate; e su di esse neppur io riscontrai barbule (1). I seg­
menti 2. 0

, 3.° e 4.° hanno al ramo inferiore un aculeo, o 
meglio uncino semplice, leggermente ricurvo, troncato obli­
quamente all' estremità, con due o tre piccoli dentelli al 
vel,tice (fig. 2). Generalmen~e se ne trova uno ad ogni pa-

(I) Le mie osservazioni si accordano piuttosto C011 quelle del Claparède 
che con quelle del Saint-Joseph (Annr'l.llOl?IClt. des crltes de Dinard. p. 132), 
perché nelle setole filiformi sono mai l'Ìllscito a scorgere né barbule ni' 
spine. 
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l'apodo, ma non è raro i I caso che qualche segmento, an­
che da un solo lnio, ne porti dtw. Gli uncini degli altl'i 
segmenti setigeri sono molto ricurvi ec1 allargati all' estre­
mità, la (llIale sporge all'esterno ed è provvista di cinque 
dent(~1li poco salienti alla sommità e di un fascio di bar­
hule sottorostl'ali ricurve in alto (fig. 3). 

I due ultimi anelli (fig. 4), come già dissi, hanno llè so­
tole nè uncini, quantunque il penultimo conservi anCOl~a dne 
ingrossamenti laterali simili ai pal'apodi dei precedenti. 
L'ultimo è pii! lungo del precedente, allargato posterior­
mente e munito di tre rilievi anulari, che lo ranno appa­
rire formato dalla fusione di altrettanti segmenti. e termina 
in un'espansione membranosa foggiata ad imbuto con orlo 
frast,agliat0 in 16-18 dentelli tutti uguali, ad eccezione del 
mediano inferÌure pill lungo dei precedenti di circa il doppio. 
Al cent.ro stà l'apertura annle posta alla sommità di una 
prominenza conica poco elevata. 

Tanto il colore che la disposizione delle fascie, quali fu­
rono indicate dal Claparède, sono costanti e caratteristiche 
per questa specie. 

Nessuno degli esemplari che esaminai superava i 111m. 50 
di lunghezza e mm. l di larghezza. 

Il tubo formato di minuti g't'anuli d'arena è fragilissimo, 
Golfo di Napoli a m. 15-20 di proflJnclità. 

CLYì\mNE PALEIU\IITANA Gr. 

Clymene palermitana Grube, Act. Echin. und Wii1'1?~. 

des Adriatiscken ~md lWittelmee?"s, p. 66. 
Tav. V. Fig. 5-9 

Questa Climene, molto più comune delle altre nel golfo di 
Napoli J corrisponde completamente aUa descrizione che il 
Grube (1. c.) ci dà della Cl. palermitana, se si tl'I'lSGUrano 
alcune piccole differenze del segmento anale; infatti egli 
indica al margine dell'imbuto :35 piccoli denti,.. tutti uguali 
ad eccezione del mediano inferiore piiI largo e molto più 
lungo, e rileva la mancanza di papille' intorno all'apertuta 
anale. In quelle da me studiate invece ho riscontrato dei 
dentelli uguali per forma a quelli della Cl. palm'mitana, 



ma in nl1m81'O solamente di 20 ;t 26 al masHimo, ed al lato 
ventl'ale dell' ano una papilla, ehe può chiuderne ], aper­
ttira. Questa però si vede molto difficilmonte sull' animale 
intel'O, El si scorge solo con evidenza sulle sezioni longitu­
dinali; quindi si comprende come possa essere sfuggita an­
che ad una attenta osservazione. Qneste differenze non hanno 
tale importanza da rendere necessaria la distinzione di 
(luesta Climene, dalla specie sopradetta. in una nuova va­
rietà; tanto più che il numero dei elentelli dell'imbuto, come 
ho già osservato, non costituisce un buon carattere, essendo 
quasi sempre variabile (sebbene per solito nelle aUre specie 
da me studiate lo sia entro limiti piil ristretti). 

Il corpo è gelwralmente costitui LO da :3 segmenti inermi, 
cefalo-boccale, anteanale mI anale, e da 22 setigeri. In 
quanto alla loro forma e dimen"ione trascrivo la de8cri­
zione del Grube (L c.) che riscontrai abbastanza esatta (I). 
« Il 1.0 segmento è più corto del 2·, da questo al 5.° la 
lunghezza diminuisce eH nuovo, mentre nel 6.° aumenta e 
si mantiene costante fino al 17.° ('?l) (solo l'S." setigero è di 
notevole beevità); da questo ditninuisce fino all' ultimo. l 
primi cinque anelli, ce faro-boccale eccettuato, sono piil lar­
ghi davanti che di dietrQ, gli altri sono cilindeici ». 

La piastra cefalica, di poco inclinata posteriormente, è 
circondata da una lamina vel'tìcale abbastanza sviluppata 
ed un poco più alta sul davanti, la quale è aperta in cor­
rispondenza dell'estremità libera della carena e porta una 
incisione molto profonda alla parte posteriore ed una o due 
minori ai lati. La carena, che si prolunga anteriormente 
in un Lubercoletto libero rivolto all' in si! , occupa la linea 
mediana della piastra per quasi tutta la sua lunghezza ed 
è limitata lateralmente da due profondi solchi molto più 
visibili che nella Gl. colla1'is. I .primi tre segmenti setigeri 
hanno un solo aculeo al ramo inferiore dei parapodi, i ri­
manenti uncini tutti uguali. Gli aculei sono leggermente 
incurvati ad S e sporgono all' esterno con una punta co-

(l) Credo supel'tluo ripetere che queste osservazioni le ho fatte sopra 
animali viventi ed in quiete perfetta, . 

(~) Secondo lo stesso at,tol'e il 16." e 17.0 Sfll'ebbel'o più lunghi ,lei pre­
cedenti, ma si tratta di differenze i l'ascul"abili. 



nÌea (fig. 5). GlI UllGlI1!, piuttosto clil'itti od esili, hanno In 
estt'emiLà libel'a l"ipiegatn a guisa di rodusLo clenLe, sul 
cui lato superiore sono ineise quattro e talvolta anelle cin­
que dentelli, l'ultimo elei quali è appena distinto (lig. n). 
Dalla base del dente maggime si stacca un tascio di bar­
bule molto lunghe che si dirigono in avanti, eipieganclosi 
poscia in alto. Il ramo inferiore dei parapodi è poco rile­
vante nei primi 7 segmentì, ma nei seguenti assume la 
fOL'ma di un gl'Osso rilievo semilunare molto appariscentn 
sÌ1't pei colore bianco, che per il suo gr'anelo sviluppo. Al 
ramo superiore le setole sono rinnite aUa loro base da una 

. guaina, a forma di tubo, poco sporgente dal corpo. Queste 
setole, come sono descritte anche dal Gmbe (1. c.) hanno 
uno stretto margine da un solo lato, verso l'estl'ernità su­
periore (fig. 7): però oltl'e a queste, ne trovai, sebbene in 
numero minore, altre pHl fini aventi pure all'estremità, ma 
da ambedue i lati, delle esili e fitte barbule (fig. 8). 

Il penultimo segme~1to è molto breve e conserva ancora 
i parapoc1i, ma è privo eli setole eel uncini. L'ultimo, di 
forma conica, ha pal'apodi affatto rudimentali, un::!' specie 
di collare cireolare verso la metà della sua lunghezza ed 
un'espansione imbutiforme all'estremità. Il margine di que· 
st'epansione, come ebbi già ad accennare, è frastagliato in 
20-26 piccoli denti uguali in Junghezzn, ad eccezione del 
mediano ventrale di mollo piil lllngo e piil lar-go (fig. 9). 
L'ano si apre al centro dell' imbuto alla sommità di un 
como, che non spol'ge dall'orlo di esso, e può essere chiuso 
(la una grossa papilla. 

Il colore generale del corpo è giallo roseo con riflessi 
madreperlacei nella regione anteriore, giallo chiaro nella 
posteriore; i segmenti 5.°, 6.°, 7.0 ed 8.° sono di . color rosso 
scuro con una fasein bianca alla parte anteriore, e solo il 
5. U porta anche un sottilissimo anello rosso all' estremità 
anteriore. Sono pure bianchi la lamina cefalica, 1'ultimo 
segmento ed i parapodi, sui quali perr\ si trova una sOltilt> 
striscia rossa lungo la serie degli uncini. La disposizione 
delle fa sei e la trovai costante in tutti gli esomplari della 
specie, mentre l'intensità, tanto del colore g'cnerale del 
eoq)o che delle cinture, alle volte è cosÌ variabile che al­
cuni individui hanno corpo eli coloL' gÌallo nocciola con fa­
seie di colore brnno··rossastro molto intenso. 



Gli esemplari più gl'andi miSlll'anO mm. 170 per mm :3, 
ma ordinariamente sono della lunghezza di circa mm. 80 
per una larghezza massima eli mm. 2. 

Il tubo è poco consistente ed a pareti piuttosto sottili. 
Frequente al capo Posilipo nella sabbia, fm cespugli di 

Posidonia alla profondità di m. 1.0::>-1.50. 

ULYlI1ENE LOPHOSETA n. 8p. 

Tav. V. fig. 10-16. 

Questa specie, molto meno appariscente della maggior 
parte delle Maldanidi, pel colore quasi uniforme, possiede 
caratteri specifici tanto marcati che ci pet'mettono di di­
stinguerla subito da tutte le altre fino ad ora descritte. 
Non potei avere che vari frammenti ed un solo esemplare 
intero costituito di 22 segmenti, di cui 17 setigeri e 5 inermi. 

Il capo (fig. lO) ha piastra poco inclinata, con lamina 
verticale mediocre, aperta sul davanti ed incisa poco pro­
fondamente alla partA posteriore ed ai lati. La carena, sot­
tile e rettilinea, attraval'sa in tutta la sua lunghezza la 
piastra cefalica, terminando alla parte anteriore in un tu­
bercoletto libero. Ad ogni lato si tl'ova una fossetta ad essa 
parallela, sul cui orlo esterno è segnata una linea di color 
bruno (fig. H). 

I tre segmenti che seguono il cefalo-boccale al ramo in­
feriore dei parapoc1i hanno aculei, che non sono così sem­
plici come quelli della specie precedente. Essi sono di forma 
intermedia fl'a questi ed i veri uncini, perchè, sebbene privi 
di bal'bule sotto l'astrali (fig. 12), terminano in un dente 
leggermente ricurvo, sulla parte dorsale del quale sono 
segnati due altl'i dentelli. 11 loro numero pare non sia co­
stante, perchè un esemplare ne portava due al 2.° e 3.° 
segmento e tre al 4:, un altro quattl'o in ogni segmento 
(2.°-4.°). Gli uncini dei seguen ti anelli sono molto allargati 
all' estremità superiore, formata da un grosso dente e da 
quattro dentelli, e portano l1n fascio eli barbule ricurve in 
alto (fig'. 13). Le setole, che formano la migliore caratteri­
stica di questa specie, sono di due sorta, e distinte in due 
ri~gioni definite elel COl'po. Nei segmenti anteriori, muniti 
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eli aculei, sono so ti. i li, lungho e pieghevoli (Hg. l"J), nei se­
guenti pure lunghe, mello sottili e f(wnite eli IIn gl'al1 nu­
mero di ramificazioni filìlbrrni molto esili (fig. J 5}, che l'il!· 

nendosi con quelle delle setole vicine fonnano delle speeir 
di ciuffetti bianchi al l'amo dOl'sale dei parapodi (fig. lGr;), 

I tre segmenti ilnteanali sono uguali ai precedenti, prw 
forma, quantunque siano privi eli set.ole ('(l uncini. 

Il segmento anale (fig. ]6) tinisce in un eono mollo ele­
vn.to, alla estremità del quale, al lato ventrale, si trova una 
papilla (p) tanto sviluppata da ricoprire in parte l'apert.urn 
anale, facendola apparire dorsale, mentre in realtà 1'ano 
è centrale come in tutto le specie del genet'e Clymene. 
L'espansione membranosa, che cireoncla questo cono alla 
sua base, ha generalmente posizione verticale od i neJinata 
"erso i segmenti antecedenti ed è divisa, al mal'gine, in 
25 dentelli abbastanza lunghi, a rrotond a,ti all' {~stI'ernHà (\ 
tutti uguali ad eccezione del mediano in feriore, il fllJale 
supera gli altri per una lunghezza maggiore del doppio 

11 corpo è colorato in giallo-l'ossastro intenso (ad ecce­
zione della lamina cefalilla e dell' imbuto che sono bianebi) 
con numerose punteggiature eli colore rosso-ruggine sui 
segmenti 4.°-8: in luogo delle fascie. Una macchia semilu­
nare, formata pure (li piccoli pnnti ugualmento colorati, si 
trova al lato posteriore di ogni parapodo. 

Lunghezza dell'esemplare intero mm. 50, larghezza mm. 1. 
Il tubo sottile e fragile differisce di poco da quello delle 

specie precedenti. 
Golfo di Napoli a circa m,20 di profondità. 

CLnmNE BRACHYSOi\IA n. sp. 

Tav. V. fig. 17-21. 

Nel mese di giugno, a pochi giorni di intervallo, furono 
pescati a bl'eve distanza della riva e ad una profondità di 
circa 20 metri, 2 esemplari interi e 2 incompleti eli una 
bella Climene, la cui caratteristica, al pt'Ìrrio esame, ap­
pare essere la brevità e grossezza del eorpo, contraria­
mente a quanto si risconka in generale nelle altro specie, 
le quali sono molto lunghe e sottili. L'esemplare maggiore 



misurava solo mm. 60 di lunghezza, ma mm. 5 eli larghezza 
massima; il minore mm. 18 e mm. 2. 

Il numeeo dei segmenti è eli 24 pee entrambi, di cui 19 
setigeri. Il capo pOl'ta un' ampia lamina assai sviluppata 
ed incompletamente divisa anteriormente, ove }' incisione 
arriva solo all' estremità anteriore della carena (fig. 17); 
aìla parte posteriore questa lamina e meno sviluppata e 
divisa in sei denti da incisioni piuttosto profonde. Lo svi­
luppo e la sua forma sono tali che, allorquanc1oviene ab­
bassata, forma scudo al segmento cefalico ricoprendolo com­
pletamente. La carona, che non sporge dana lamina ver­
ticale, è molto breve e non arriva che alla metà della 
piastra cefalica, fra due solchi sinuosi e divergenti sul da­
vanti (fig. 17). 

l segmenti sono tutti di rilevante brevità, ma in modo 
particolam i primi nove. I segmenti 4. o-tl.° non misurano 
in lunghezza che In metà della loro larghezza j il IO: si 
allunga di poco e l'Il" e 12." sono tanto .lunghi che larghi. 
Da questo la lunghezza decr;~sce eli nuovo tlno al 16.°, men­
tro nei seguenti 17.°-21.", assottigliandosi sensibilmente il 
corpo, la larghehul. uguaglia la lunghezza. Il 22." e 2:3. 0 

SOIlO beevissimi e sarebbe difficile poterli distinguere se 
nOll pOL'tassero ingrossamenti laterali a foema eli parapodi. 
L'ultimo ha un collare molto rilevato verso il mezzo clelIa 
sua lunghezza e termina con un imbuto assai sviluppato, 
t:he porta numerosi denti arrotondati all' estremità eel al­
ternativamente lunghi e brevi; questi ultimi; in numero 
maggiore, si alternano senza regola coi primi (fig. 18). 

Le setole sono molto lunghe e sottili, per la massima 
pal'te marginate alle quali si uniscono altre piil esIli e fi­
liformi. Le peime (fig. 19) hanno uno sLretto mal'gine ai 
ùue lati nella parte superiore, la quale si assottiglia di 
molto e diventa flessibile; le seconde sono più brevi, sotti­
lissime () prive tanto fli margini che di barbule. Queste 
selole stanno infiss~; in una guaina epidermica che è molto 
saliente in q llpsta specie, particolarmente allapal't() po­
steriore del corpo. 

Gli aculei dei pl'imi tre segmenti setigel'Ì sono acumi­
nati e rrwlto l'iCUl'vi all'estremità snperiOl'e (fig. 20); il loro 
llUIIlero pare non delJba essel'e cost,ante, perchè l1ell'esem-
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plare maggiore ne trovai uno per lato al secondo segmento 
del corpo, dlle al terzo, e tre al quarto; 1lE:11l'esemplare pHl 
piccolo due al secondo e terzo e tre al quarto. 

Gli uncini degli anelli seguenti, portati da rilievi smni­
lunari molto salienti, sono molto ricUl'vi nell'esu'emità che 
sporge dal corpo ed hanno quattro dentelli bAn marcati al 
vertice del dente principale; alla base di questo si diparte 
un fascio di barbule, le quali non si ripiegano in avanti, 
come nelle specie precedenti, ma si cl irigono verticalrnente 
sorpassando il vel'tice stesso (fig. 2L). 

Il corpo è di color paglìerino, ornato di 5 fascie di un 
bel rosso chiaro alla parte posteriore dei segrnen ti 4.°-8'­
e di sei fascie di color bianco-avorio alla anteriore dei me­
desimi segmenti e del 9. 0

. 

Il tubo è lungo quanto il corpo, alquanto ricurvo, ad 
apertura ampia ed a pareti relativamente sottili formate 
da residui di vegetali agglutinati con arena e frammenti 
di conchiglie. 

La disposizione delle fascie e la forma dell'uncino· figu­
rato dal Saint-Joseph (1) per la Cl. lumbricoicles Qtr~!5s. 

farebbero supporre che la specie da me ora descritta si 
dovesse ad essa riferire e non nascondo che io pure rimasi 
alquanto dubbioso se doveva o 110 assegnarla a tale specie. 
Ma siccome a questi caratteri comuni se ne contrappongono 
altri di non minore importanza, come aculei ricurvi ed a­
cuminati invece che otLusi, setole filiformi invece che pen­
nate (2), dentelli dell' imbuto digitiformi e non acuminati, 
segmenti di lunghezza non mai superiore alla larghezza, 
mi convinsi della uecessità di doverla distinguere in una 
nuova specie cbe chiamo Cl. {;Nlchyso,na in causa della 
brevità, rispetto alla grossezza del eoepo, tanto insolita per 
una Climene. 

Golfo di Napoli alla profondità di m. 20. 

(1) Les Amt,Jt. polyc1L. des Cf!tes de DinrT,rtl. p. I:3J, Pl. vr, Hg. 16~t 

(2) ltl. ltl. Pl. vr, fig. 160 e lOi. 
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CLYMENE CLAPAllED1U n. sp. 

Tav V .. fig. 22-25. 

Il capo (fig. 22), troncato obliquamente, è formato da una 
piastra circondata da una lamina verticale molto tidotta, 
la quale,· oltL'e ad esser'o incisa al lato posteL'iore ed ai 
fianchi, ha un'ampia apertura anteriore, da cui si protende 
Ull tubercolo conico molto sviluppato alla base. La carena, 
continuazione di quest' ultimo, va presto assottigliandosi e 
scompare affatto verso la meta della piastra, ove conver­
gono e terminano i due solchi laterali. 

Al segmento boccale, intimamente fuso col precedente ed 
inerme, ne seguono generalmente 19 setigeri e 3 inermi. 
La lunghezza dei segmenti, che nei primi 3 supera di poco 
la larghezza, nei seguenti aumenta fino al 9:, il quale è 
di una brevitè molto t'ilevante; quindi aumenta di tanto 
nel lO: e nei segnenti setigeri da superare in lunghezza, 
anche 1'8.° I parapodì si trovano nella metà anteriore dei 
primi otto segmenti setigeri, all'estr~mità postel'Ìore in tutti 
i rimanenti. 

Le setole sono mal'ginate e filifol'mi. Le prime assomi­
gliano molto a quelle della Cl. palumitana; le altre nOll 

banno barbule all' estremità e sono meno numerose delle 
precedenti. L'aculeo che si trova nei segmenti 2.", 3.° e 4.° 
è tronco, allargato e leggermente ricurvo all' estremità. 
(fig. 23). Gli uncini invece sono molto ricurvi, notevolmente 
allargati alla parte superiore, assottigliati all' inferiore e 
forniti, oltre che di barbule sottostrali ricurve, eli quattro 
delltelli al lato dorsale del dente maggiore (tlg. 24). 

I due segmenti anteanali (fig. 25m) hanno fotIna idell­
tica ai precedenLi. sono provvisti di parapoc1i, ma non di 
setole nè eh uncini. L'ultimo (fig. 25.<;a). formato a campana, 
ester'namente sembm diviso in due parti, la prima delle 
quali, assai breve, finisce in un rilievo anulare molto mar­
cato; la seconda in un'espansione membranosa divisa in 7 
denti molto lunghi coi quali si alternano, in numero va­
riabile, altd piil br'evi. Il cono, al cui centro st.a l'apertura 
anale, si eleva eli poco nell' interno dell' imbuto. 

Il colore generale del COL'pO è giallo-roseo pallido, però 
i segmenti 4:, 5.", 6." e 7.° sono colorati in rosso-vermiglio 
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vivo nella metà posteriore, in bianco nell'anteriore; e 1'8." 
ha gli stessi colori rispettivamente per due terzi posteriori 
ed un terzo anteriore. Macchie pUl'e rosso e fli forma al­
lungata sono disposte nei parapodi, parallelamente alla li~ 
nea degli uncini, come pure piccole. punteggiature rosse 
sono sparse su tutto il corpo. 

Gli esemplal'i piil grandi giungono alla lunghezza di 
mm. 90 pet' la larghezza di mm. 1.5. Il tubo, format.o eli 
arena finissima. é diritto, molto sottile El t'l'agilissimo. 

Capo Posilipo, nella sabbia fra cespugli di Posiponia 
alla profondità dì m. 1.00-1.5~, non raro, sebbene molto 
meno comune della CI. palermitana, colla C{uale (li solito 
si trova. 

Questa specie, mentl'o ricorda la Cl. digitl~ta del Grabe (J) 
per ]a forma dell' imbuto anale ed il mediocl'e sviluppo 
della lamina cefalica, si discosta da essa per altri caratteri 
molto lmportantÌ nella determinazione, come le incisioni 
della' lamina stessa, il numero dei denticoli al vertice degli 
uncini, che sono solo 5 invece di 6-10, e la diffet'ente co­
lorazione. carnicina pallida negli e8(~mplari del Grllbe (con­
servati in alcool), rosea con fasci e rosse nei mteI esem­
plari freschi, brUlle ma ancora ben distinte in quelli con­
servati i n alcool da oltre tre anni. 

Non po:endo per queste ragioni assegnarla alla Cl. di­
gitata nè ad alcun'altra già descritta, h.;tituisco una nUl1va 
specie che dedico all' insigne zoologo 01:1jJal'ède, il quale, 
come è not.o, ha recato il piil valido contributo all.o studio. 
degli anellidi del golfo di Napoli. 

Gl'n. LEIOCHONE Gr. 

LEIOCHONE CLYPEATA S .. Josph. 

Leiocone cll/peala Saint-Joseph, Le:; il nJuil. polyeh. cles 
cates de Dincwd p. 139, Pl. VI, fig. 167-17';). 

La descrizione chiara ed accui'<J.ta che il Saint-Joseph 
ci dtL pei' questa specie, da lui trovata nell'Atlantico (I. c.). 

(I) Resclli"eib. 1lelter ode)' menig bekanl1. A1melùlen, jJ. 54, t. V, fig. 5. 



rende superflua una nuova diagnosi da parte mia; quindi 
mi limiterò a riassumere brevemente i principali caratteri 
indicati dal sopracitato autore e da me controllati sopra 
alcuni esemplari del Mediterraneo. 

Corpo cilindrico di color giallo pallido. Segmenti setigeri 
2."-7.° con cintura bianca anteriore, nella quale sembra in­
eastrarsi il segmento precedente, e rosso-paHida posteriore, 
ad eccezione del 7.° nel quale è rosso-vivo; segmento 8: 
con uno scudo bianco al lalo venteale. Parapodi impiantati 
ad un terzo anteriore 'nei primi 7 segmenti setigeri, alla 
parte posteriore nei seguenti. l 'esta senza lamina, inclinata 
sul dorso e formata da una carena bruna rialzata in punta 
sul davanti e posta fra clue solchi paralleli. Setole lunghe 
e marginate frammiste a brevi e pennate in tutti i seg­
menti. Due uncini semplici. senza barbule, al primo seg­
mento setigero; tre al' secondo e terzo. Uncini a vertice 
poco elevato con 7 denti e barbule sottorostrali poco nu­
merose a tutti i segmenti che seguono. Segmento anale con 
margine unito ed ano centrale alla sommità di una pro­
minenza conica. 

Non ebbi che un solo esemplare completo della lunghezza 
di cm. 14 e sei fi'ammenti di individui minori, pl'ovenienti 
tutti dal golfo di Pozzuoli. 

Il tubo di sabbia, sebbene abbia pareti piuttosto grosse, 
è fi'agilissimo e sta confitto nell' arena dalla quale sporge 
solo per un brovissimo tratto. 

Gell. PET ALOPROCTU S Qtrfg·s. 

PETALOPROCTUS (?) CmSTAGALLI Clpd. 

Jlàldane Uristagalli Claparède, Ann('l. chéto]J. du go/fe 
de Naples, p. 457, Pl. XX VI, fig. 4. 

Tav. V. fig. 26. 

Non posso dire con certezza che questo anellide appar­
tenga al genere Petaloproctus in causa della mancanza, 
ni'li due esemplari osservati, clelia parte posteriore, la quale, 
secondo la classificazione da me seguita, costituisce l'unico 
carattere differenziale fra i generi Petaloproctus, Nico-

Atti della Società Ltgustica. U;. 
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maohe e Leiochone. Ad ogni modo la pongo, non senza 
qualclle dubbio, nel primo genere perchè questi frammenti 
dell' estremità anteriore corrispondono al Peto (iVIaldane) 
Oristagalli del Olaparède. (I) per la forma del segmento 
cefalico, degli aculei e degli uncini. Devo. però ammettere 
una differenza nelle setole della regione mediana del corpo, 
fra le quali si trovano, oltre le marginate ricurve e le di­
ritte con spine laterali, altre capillari, e lunghissime molto 
simili a quelle del Peto teTricola QLrfgs. (2). Non convengo 
invece col Saint-Josepb sulla possibilità di riunire le due 
specie illuna sola, perchè se la somiglianza di queste se­
tole e di altri caratteri importanti le avvicina, sono divise 
da una differenza notevole degli uncini, i quali nel P. ter­
ricata portano un doppio ordine di dentelli sul vertice (al, 
mentre nel P. Oristagalli non ne posseggono che 5-6 so­
pra una sola linea (fig. 26). 

Il tubo è a pareti molto robuste e formato di fine arena 
mista a pietruzze e frammenti eli conchiglie. 

Golfo di Napoli. 

(f) (I. c.). 
(I) SAIm'-JosEPH, Les Amtlll. Jlolyclt. des cates de lJina,'d. p. 14o, P1. VIr, 

fig. 185. 
(Sì Id. hl. p. 145, PI. VI[, fig. 182 e 18:3. 
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PARTE II 

ANATOMIA ED ISrrOLOGIA. 

METODO DJ STUDIO. 

In questo capitolo espongo brevemente i metodi di pre­
parazione da me seguiti eel i differenti fissatori e coloranti 
impiegati, risel'vandomi di indicare nel corso del lavoro 
quelli che mi diedero miglio!'i risultati. 

Per lo siudio anatomico le prime osservazioni le feci sul 
fresco, sia per trasparenza, se potevo avere esemplari di pic­
cole dimensioni, sia colle vivisezioni, se gli animali erano 
pill gl'ossi. Entrambi questi metodi però non mi fornirono 
grande aiuto, essendo il corpo di questi anellidi ben poco 
trasparente e tanto fragile, che quando si tenta aprirlo, 
specialmente alla parte posteriore, sì contrae e di solito 
si spezza in vari punti. Per le dissociazioni impiegai il li­
quido di M-tUler ed il bicromato di potassa 10/0 (Eisig) (1), 
il siero artificiale di Kronecher e liquido di Ripart e Petit 
(Soulier) (2), i vapori di acido osmico (Jourdan) (3), colo­
rando quindi con carmina allumico di Grenacher, i quali mi 
diedero dsultati poco soddisfacenti ad eccezione dell'ultimo. 
Mi servì invece. come maceratore per l'epidermide, il li­
quido di Flomming (1 parte) con acqua distillata (4 parti). 
Per le sezioni microscopiche, conviene che gli animali, pri­
ma eli essere fissati, rimangano due o tre giorni in acqua 
corrente, affinché si liberino completamente dalla sabbia 
che contiene il loro tubo digerente. Se si vuole fissare solo 
una piccola parte del corpo, si puo tagliarla sul vivo ed 
immergerla quindi direttamente nel fissatore, ma se occorre 
preparare l'intero anellide, conviene narcotizzarlo prima 
con alcool aggiunto ad acqua di mare, perchè diversamente 
si deformerebbe e contorcerebbe in modo tale da non es­
sere più servibile. 

(I) 211 onogr. da1' OapitaUidm. 
(2) Étud. anat. des Am~élùZes. 
(3) Ét1trl. llist. SUI' àeum. esp. du peno Eunice, p. 225. 



Per preparati stabili, il liquido di Flemllling sarebbe 11 Il 

Bccellento fissatore, S0. non annerisse alquanto ì tessuti El 

non impedisse talvolta la colorazione; buoni sisultati ho 
avuto col sllblimato satUl'o (5 parti) ed acido acetico (l parte) 
proposto dal Sauliel' (1 j. Ho provato pure altri liq nidi fis­
satori, come il liquido di Herman , di Zeuk81' ed il bicro­
mato potassico, ma mi diedero risultati poco soddisfacenti. 

Per le colorazioni in toto impiegai le soluzioni di car­
mino ~O(l allume eli Grenacher e di Mayer, l'ematossilina 
e l'hamacalcium; per le sezioni la tionina, i vari carmini, 
il picrocarmino, la rubina, l'ematossilina-eosina e l'eosina. 
Le preparazioni con cloruro d'oro ed acido formico riusci­
l'ono abbastanza bene, ma solo per aleune parti. 

Le inclusioni S0110 state fatte in paraffina, e le seziolli 
attaccate al portaoggetti con acqua distillata (metodo Martin), 
con collodio ed olio di garof~ìlli (Sch~illibaum) o con albu­
mina glicerinata (Mayer).l1 primo metodo lli appiccicatura 
() indiscutibilmente superiore agli altl'i ed è stato da me 
preleribilmente impiegato. 

CLYMENE PALEnMrrANA Gr. 

CUTICOLA. 

La cuticola resistente, eli spessore considerevole, munita 
di un doppio orcline di strie e di pori tubulat'i, secondo il 
Claparède (2), sarebbe propria dei policheti erranti e cl i 
pochissimi sedentari, quali lo Stylaroides monilifer D. Ch. 
e l'Owenia fusiformis D. Ch.; ma le osservazioni posteriori 
di altri autori, fra i q nali Eisig (3), Brunotte (4), Soulier (5) 
ed ultimamente Pauvel (U), eli mostrano che invece tale co­
stituzione non è rara anche nei tubicoli. Della cuticola delle 
Maldanidi parla il M'Intosb t'l, 11111 solo per fare rilevare 
come in alcune spAcie sia molto variabile il suo spessore. 

(1) 1. C. 

(2) Reclt. sUJr la sti"t~ct des Ann(!l. 8f!tlent, 
lo) ilfo'iZogr. de}" Oapitelliden, 
(4) Reck. IInàt. 81t1' 1t1te esp. dn iIMZ. B-l'flncltimu1iIf1" 
(fi) istutl. 81&1' l'anftt, rles il nndl. luMe. 
(6) Ree/t. SUI' le.~ A 11ljJ/w/l'etùms. 

(1) Rejl, Annel. Chaltenf/(w. 
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lo non tr'ovai alcuna pal'Licolal'itit deglla di nota nella 
cuticola della Cl. lJa,lc1'mitana. Essa è resistente e molto 
uniforme in ogni regione dol corpo, assottigliandosi solo 
insensibilmenle verso l'estremità posteriore, Osservando per 
trasparenza dei piccoli lembi di cuticola, che si staccano 
molto facilmente dal corpo quando l'animale subisce un 
principio di macerazione si possono vedere, senza bisogno 
di colorazione ed anche a debole ingrandimento, numerose 
strie intersecantisi ad angolo retto e molti pori di c1iffe­
l'onte grandezza (fig. :34), i flua li, secondo il Fauvel tI), sa­
rebbero gli sbocchi delle cellule a muco. Egli ha osservati 
anche alcuni di questi canalicoli ripieni eli muco, sopra se­
:doni perpendicolari al tegumento, ma a me non fu possi­
bile di renderli visibili con questo metodo di sezioni. 

EPIDERl\IIDE. 

Lo strato epidermico, posto fra la cuticola ed i muscoli 
circolari, è di spessore considerevole, ma non uniforme in 
ogni regione del corpo. Come si può vedere dallesezÌoni 
longitudinali e trasversali, negli otto segmenti anteriori, 
conserva il suo massimo sviluppo; ma nei seguenti si assot­
tiglia gradatamente, così che negli ultimi si riduce ad uno 
strato molto esiguo, relativamente al diametro del corpo, 
il che spiega la differente consistenza e trasparenza della 
parto anteriore in confronto della posteriore. Questa cUspo­
sizione particolare é stata rilevata anclle per il Leiocepha­
lus co'ronatus Qtg. dal Soulier (':I), nel bl'eve capilblo che 
si riferisce a questo Maldanide (3). 

L'epidermide e fOI'mata di un solo str'ato di cellule, seb­
bene in alcune sezioni si seOl'ga. alla estl'emità interiore di 
Of-lse un reticolo intricatl) e non bone definito, che richiama 
molto lo strato sottoepidermieo di cellule di ricambio, che 
il Soulier ha trovato in molt.i altd anellidi. Esaminanrln 

(I) l. c. p. 319, pI. XIX, fig. (il. 

(~J ÉtlHZ .• ~lW l'anat. {les Amtél. t1blJiC. 
Cl li genere A·!'enia (comPo ho gil\ aceenllaW più ~')IJl'H) nOli apl'al'tieilP 

alla fan], Maldanidae, ma alla fam. Capitellidae, ([\lindi non credo dovel'p 
tellel' conto dell' il, cruenta Qtg·. mB"~fI (in] SmlliHl' nella stllf<:-ln t'am. (1('1 

l. cm'onat1b8 Qtg. 
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però un certo numero di sezioni e di cellule staccate per 
macerazione, è f{tcile convincersi che tale strato, in questo 
caRO, non è che apparente e dovuto in parte alle ramifi­
cazioni più o meno lunghe e numerose di cui, come ve­
dremo in seguito, sono provviste queste cellule, in parte 
a sezioni oblique dell'estremità inferiore delle cellule stesse, 
quando il piano di sezione non coincide esattamente col 
loro . asse longitudinale. 

Nell'epidermide distinguiamo tre· sorta di cellule: di so­
stegno, a pigmento e mucose, lo quali, in· alcune regioni 
del corpo, sono riunite senza regola, in altre, sono fra loro 
separate e distribuite in aree ben definite. Siccome sulle 
sezioni è molto difficile poter vedere esattamente la forma 
di tutta la cellula, specialmente se è ramificata all' estee­
mità inferiore, è necessario ricorrere alla dissociazione; ma 
non potendosi ottenere cellule separate meccanicamente, 
perchè si spezzano con grande facilità, è quindi necessario 
ricorrere a liquidi maceratori. Anche con questi, le diffi­
coltà che si incontrano non sono lievi, l)erchè trattando 
l'epidermide colla maggior paete dei metodi generalmente 
usati con buon esito sopra altri anellidi, ben raramente ho 
potuto ottenere cellule staccate, che fossero intere e non 
alterate di foema in causa della macerazione. Discreti ri­
sultati ho avuto usando una soluzione di 2 parti di liquido 
di F1emming, in 8 parti di acqua distillata e lasciandovi 
a macerare, per 2 o 3 giomi, dei piccoli per,zi di epider­
mide staccati dall'animale fresco, che poscia dilaceravo col 
mezzo t1egli aghi. . 

Le cellule di sosteg'no, molto lunghe e sottili nella parte 
anteriore del eorpo (fig. 27), pii1 brevi e larghe nella po­
steriore, hanno mèl.rgini paralleli o concavi secondo che 
sono addossaLe le une alle . altre, od interposte a cellule 
glandulari. In questo caso, l' epidermide, nelle sezioni as­
sume un aspetto alveolare dovuto appunto agli intervalli 
che si trovano fra le cellule di sostegno (fig. 28), i quali 
possono esser realmente liberi, se la cellula glandulare è 
vuota di muco, o. solo apparentemente, se essa non è stata 
colorata. L'estremità superiore è piana, mentre 1'inferiore . 
per solito è divisa in due o tre ramificazioni (fig. 30); il 
nucleo piuttosto grande è posto alla parte superiore, ad un 
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terzo circa della lunghezza lotale, è specialmente evidente 
nei preparati fissati con sublimato acido e·colorati con cal'­
mino allumico (Grenacher), Il protoplasma di queste cellule, 
molto trasparente, non si color.) quasi affatto colla maggior 
parte delle tinture da me usate; col cloruro d'oro ed acido 
formico (sopra pezzi fissati in sublimato acido), alle volte 
si possono avere discreti risultati .. È preferibile però l'uso 
del solo liquido di Flemming, dal quale queste cellule ven­
gono debolmente annerite, senza subire alterazione di forma. 

Molto simili alle precedenti, per forma, sono le cellule 
pigmentate (fig. 31). Il loro protoplasma però non è così 
trasparente, ma cosparso, ad eccezione di una ristretta zona 
alle due· estremità, di granuli di pigmento che nelle se­
zioni, trattati anche con solo sublimato acido, si presentano 
di colore bruno. giallastro. Il nucleo è piccolo, posto piÌ1 in 
basso che nelle cellule di sostegno, o si scorge con cliffi­
coltà in calIsa del pigmento dal quale è ci l'con dato. 

Le cellule mucose sono piriformì, con punta rivolt.a in 
basso (fig. 35). Il nucleo è grande e posto un poco più 
alto del centro della cellula; non si colora, ma ha l'a­
spetto di una macehia pitt chiara in quelle cellule che con­
tengono poco muco, le quali, come vecll'emo in seguito, si 
tingono piil debolmente delle altre. Fra tutti i metodi, che 
tentai per lo studio di queste' cellule, l'unico che mi abbia 
dato buoni risultati, è stato quello di fissare l'animale fre­
sco con sublimato acido e quindi colorare le sezioni con 
tionina, lasciandovele immerse per circa 24 ore. Questo co­
lorante, se non si presta affatto per lo studio degli altri 
tessuti e neppure delle altre cellule dell'epidermide, le quali 
rimangono completamente incolore, ha il grande vantaggio 
ditill' risaltare mirabilmente le cellule mucose, che assu­
mono anche colori di varia intensità , dal bleu oscuro al 
violct ed al celeste pallidissimo, a seconda che sono pili o 
meno ripiene di muco; Esso è specialmente utile per le se­
zioni longitudinali, onde stabilire la presenza di queste 
cellule nelle differenti regioni del corpo, perchè, ora che 
conosciamo le diverse forme di cellule epidermiche, dovremo 
occuparci della 101'0 disposizione, onde provare come. sia 
veramente erronea l'opinione già espressa da alcuni emi­
nenti naturalisti, secondo i quali si dovrebbe at~ribuire una 
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funziono respiratoria alle fasci e e macchie l'osse, eheol'­
nano il corpo di questi tubicoli. 

Fu il Quatrefages (I) che per primo espresse la convin­
zione che tale colorazione potesse aver'c grande impol'tanZt~ 
nella respirazione cutanea. Quindi il Claparède (2), al quale 
dovevano essere sfuggite q !leste osservazioni, trattando delle 
fascie rosse della Cl. (Praxilla) sim,ple:x: scriveva « LenI' 
valeur physiologique ne parait pas avoir été reconllue j us­
qu'ici. Ce sont, en effet, des véritables ceintures respira­
toires, caractérisées pa1' un amincissement de la cuticul;) 
et un réseau sanguin d'une richesse remarquable, dans le­
quel le vaisseaux transverses dominent. Ce reseau appar­
tient à la couche souscuticulaire ». 

Più tardi nei periodici « Nature (3) }) e « Jourllal R. Mi­
croscopical Society (4) » comparve una lJl'eve. nota del Harlwr 
colla quale egli combatte l'opinione ospressa dal Quatre· 
fages (non cita il Clal'larède), affermando che la, colorazione 
rossa delle 1\1aldanidi non è dovuta ad altro che ad uno 
speciale pigmento. Desiderando conoscere meglio, di quanto 
potevo vedere da un cosÌ breve riassunto, i risultati otte­
nuti dall'autore sopra questo argomento ed i genel'i e spe­
cie osservate, feci diligenti ricerche del lavoro dal quale 
doveva essere ricavato tale riassunto, ma sempre inutil­
mente. Devo alla cortesia del chiadssimo prof. T. Groom 
se ho potuto ultimamente sapere, che il sopraeitato lavol'() 
fu benSÌ letto nel 1885 in una seduta della British Asso­
ciatiOlI di Aberdeen, ma che il :;;010 titolo ne fu stampato 
(p. 1098). Ora mi sembra che si possano considerare come 
noto preventive, di un lavoro che poi non deve essere stato 
stampato, quelle pubblicate dai sopracitati periodici equilldi 
credo opportuno esporre i risultati da me ottenuti ripor­
tando anche il disegno di alcune sozioni piil importanti, non 
solo a conferma, m,t anche a prova di quanto "Harkel' 
dice di aver osservato (5). 

(I j lIìst. nato tles Amtelés, t. l. p. 70; I:. Il. p. 2:lO (o :!.:lO, 
(2) A mulo eMt. ae Naples, p. 4ri:i. 
(3) VoI. 3.2, li. 832, p. 5ti4. 
('l Vol. 5, P. 6, p. 999. 
(5) Trascrivo a maggiO!' schial'itnenLu. dal giornale <.< Nature » quanto 

segue: On. tlz.e r!ol()1'(ltion ()r t1le A ntm'ùJi' Se.qmlJi/.ts ()/ tke :lraklan.irlae by 



Ossel'V iamn una seziune longitudinale della estremità an­
t.eriore dì una Cl. palel'mitana, preferibilmente fissata con 
snblimato acido c tinta C!.Hl tionina, la quale, mentre mette 
in evidenza le cellule p:landulari, non ci impedisce di di­
stinguen~. 1i:l.Cilmente q nelle di sostegno dalle rimanenti a 
pigmento, appunto per' la presenza in queste uHime eli nu­
merose granulazioni visibili, anche quando non vengono 
colorate. Nel capo e nei tre segmenti che lo seguono, l'e­
pidermide è costituita per la massima parte di cellule di 
sostegno, alle quali sono frammiste, senza alcuna regola, 
cellule glandulari; però nei segmenti 2.°, :3.0 e 4.° il numero 
di queste ultime aumenta nella zona compresa fra l'estl'e­
mità anteriore ed i parapoc1i. 

Nei seguenti anelli 5.", 6.", 7: eù 8.", i quali in questa 
specie sono ornati di fascie rosse, la disposizione delle cel­
lule cambia; quelle di sostegno vi sono quasi scomparse e 
vengono sostituite da quelle a pigmelltÒ, che però non stanno 
interposte alle mucose come nei segmenti precedenti, ma 
raggruppate costantemente in dati punti. Nel ;).0 (fig. :36), 
alla parte anteriore si trovano pochissime cellule di soste­
gno (c. s.) alle quali ne seguono alcune a pigment.o (c. p.l. 
Da questi alla linea, dei paraporlÌ predominano invece le 
_._._--
Alleu Hal'kel', F. L. S .• Ill'oì'e,,801' of NatUl'al Hi1ltol'y. Royal Ag!'Ìci.JitU\'al 
College, (;irencestel'. - The authol', while stndying the circulation and 
respil'atiotl of auueIids at tlw zoologica I station at Naples, had been spe­
cially intel'esterl in tbe Maldanidae, t'rom their partially tubiculous habìt 
ancl the bl'ìlliant coloration of their flnte!'ÌOl' segments. The hands of colonI' 
usually omnment the nntcl'Ìor segments, heginnillg with the secontl or 
t.hird ,aud cOlltinuiug to the uiuth; bui tlle distI'ibution of tha eoloUl'ed 
bands, ditrer's \Videly il; the different spedes. Tho colouI' in !hing or fl'H­

sbly-ldlJed specimens i8 or rich rose maddel' coloUl', shading. 011' in each 
segment to a brigater rose-pink hue, Quatl'etages nUributed a physiologi­
cai vnlue to these eOl011l'ed band s, descl'ibiug them as being conneeted with 
the respil'atol'y fuuction. la conlleet.ion with the wholl 8ubJ Bct of cutaneo;. 
l'espiration in annelids, it appeal'ed impol'tant lo settle this questioll, Rnd 

the anthor mafIe sections of the anterior segmellts in the Maldauide, aut! 

tìnds thl;) cololil' to be due to a special pigment, whose behavioul' lllldeJ' 

vurians reagents he described. On the otllel' al1d tlw author has stut1ierl 
the blood-vessels aml theil' distribution in tlle li Villg chaetopod, and is sa­
tisfied that ìt extends cqually in thOl:lB pOl'tioIlS of the cuticle wich are 
nncoloured as in those whic:h are, Tbc colOHl'ed band,. to lIot appeal', thel'f.'­
fore, to be in any way conlll:lcted with tha function of 1'l:lspiration. 



282 

mucose (c. m.), le quali sono così numerose ed addossate 
le une alle altre, che non è possibile scorgere se fra di 
esse vi sono cellule di sostegno. Infine lo spazio compreso 
fra i parapodi e l'estremità posteriore del segmento è oc­
cupato da cellule a pigmento, fra le quali si scorge qual­
che cellula mucosa. Negli altri segmenti 6.Q

, 7.° eel 8." la 
disposizione delle cellule è uguale a quella ora descritta, 
solo che in essi mancano le cellule pigmentate alla parte 
anteriore e le mucose frammiste alle pigmentate nella metà 
posteriore. Da quanto si è detto risulta dunque evidente 
che, corrispondendo la colorazione esterna alla distribuzione 
delle cellule pigmentate, le fascie rosse non hanno alcuna 
parte nella respirazione e che il loro colore ò dovuto esclu­
sivamente alla presenza di un grande nuaiel'o di queste 
cellule. 

Le fascie bianche, costituite invece di cellule a muco, 
hanno funzione secretice. Se si lascia infatti un animale, 
estratto dal tubo, in acqua marina pdva di sabbia, si vede 
in breve tempo formarsi sul corpo, in corrispondenza di 
queste fasci e, tanti anelli brunastri dovuti a muco rappreso 
in contatto dell'acqua di mare, il quale evidentemente do­
veva servire alla formazione del tubo, se si fosse trovato 
in condizioni tali da potersi agglutinare coll'arena del fondo 
in cui vivono questi anellidi. 

Cellule mucose isolate sono pUl'8 sparse sopra tutto il 
corpo o raggmppate in alcuni punti, come sui parapodi eel 
éti Iati del cordone nervoso nella parte posteriore del corpo, 
ma mi sembra che queste servono, piuttosto che alla for­
mazione del t.ubo, a mantenere ricoperto il corpo di uno 
strato di muco, il quale f~'tcilita i movimenti dell' animale 
nell' interno del lubo stesso. 

MUSCOLATURA. 

I muscoli sono distinti in due strati principali El cioè 
quello dei muscoli circolari e quello dei longitudinali. Il 
primo sta immediatamente sotto l'epidermide e si stende' 
senza interruzione dalla testa all' ano; il secondo si divide: 
come nella maggior parte degli anellidi, in quattro masse, 
poste due al lato dorsale e clue al ventrale. Queste si man-
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tengono bene distinte lungo tutto il loro decorso, fonden­
dosi solo parzialmente all' estremità anteriore e totalmente 
alla posteriore. Da questi due strati provengono tutti gli 
altri fasci muscolari, che sì riscontrano nel corpo e dei 
quali darò pill avanti la descrizione. Lo strato circolare ha 
il suo massimo sviluppo nei primi quattro segmenti, e sì 
assottiglia notevolmente nei seguenti; però non si può ac­
cordare che un valore alquanto relativo· a queste differenze, 
perchè è naturale che lo spessore degli strati muscolari 
debba variare col contrarsi del corpo. 

Le fibre dei muscoli circolari sono lunghe e sottili, a 
sezione talvolta ovale e talvolta quasi circolare. 'l'anto 
queste che le fibre dei muscoli 10ngituc1iuali non sono riu­
nite da sostanza connettiva, la quale si trova in altd anel­
lidi, come ad esempio la Spi1'O{J'Ntphis Spallanzanii (1) 
ed il Brctnchiomma de l'Etarl{J de Thau (2), ma riuniti 
senza aIeun ordine nello strato pilI esterno, e generalmente 
disposte col cliamotro trasversale maggiore in direzione dei 
raggi della sezione nello strato più interno. 

Le fibre longitudinali sononastriformi e molto lunghe, 
ma per mezzo della macerazione e dissociazione non ho 
mai potuto avere che dei frammenti. Ai margini di questi 
si trovano di sovente delle specie di creste, formate da 
espansioni laterali, le quali riuniscono una fibra all' altra, 
secondo l'interpretazione che giustamente da loro il Bm­
notte (3) e che viene poi accettata anche dal Pauvel (,1), 
contrariamente al Jourdan (5), il quale le attribuisce alla 
pressione esercitata dai rriuscoli circolari sui longitudinali. 
La sezione trasversale di Cl ueste fibre ò fnsiforme, pHIO 
meno allungata e molto variabile per dimensione, secondo 
che corrisponde alla parte mediana od alle estreinità; però 
in vicinanza dei muscoli circolari, cioè alle parte esterna 
dei fasci longitudinali, predominano le sezioni eli minori· 

. dimensioni. 

(l) CLAPARI',;DE, Reck. S'1M' la St,.·ltct., ecc" p. 5'1. 
(") Bf\UNOTTE, Rech. anat. su?' 1bne esp. d'/& ge1t. Bl'anckiomma, p. 58. 
(I) 1. C. 
(i) Rech. SlW les A mpkarétiens .. 
(5) Étud. kistol. Sltr de1U1J esp. du, !1M.. EU1tice. 



:28·} 

Nel primo sogmeIlto, al disotto della piastra cOlhlica, si 
tr'ovano I1llmel'osi thsci muscolari che, partendo (]ai circo­
lari al lato superiore, attraversano ohliquamente la cavilh 
posta fra la proboscide ed il tegumento, per congiungersi 
rli nuovo ai circolari ai lati del capo (fig. a5 m. p.). Altri 
piccoli fasci (111. pl), paralleli a fll18sti, si trovano procedendo 
verso la lamina verticale, ove si riducono a semplice tes­
suto fibroso, descritto già dal Racovitza nella Cl. lumbri­
cali"" (l), che congiunge lo strato epidermico interno ed 
osterno della lamina (t. f. l). 

Muscoli potenti sono quelli clolla proboscide; essi SOIlO 

tutti retrattori, mancando completamente i protrattori, come 
dirò in seguito parlando del tubo digerente, e sono dati 
quasi esclusivamente dallo strato pHl esterno. Dai longitu­
dinali ventrali, interamente fusi in un solo strato sottile in 
vicinanza del labbro in rodore, partono solo poch i e sottili 
fasci di fibre, che si inseriscono al lato ventrale della pro­
boscide. Molto considerevoli invece, per il loro grande svi­
luppo, sono i retrattori, provenienti dai circolari, sui quali 
si inseriscono secondo una linea contin ua ed obliqua, che 
partendo dall' estremità posteriore e ventrale del segmento 
boccale si porta alla piastra cefalica. Queste fibre, riunite 
in piccoli fasci alla loro origine, attraversano lo strato 
longitudinale e quindi, allargandosi a ventaglio (fig. 42), 
vanno ad inserirsi nella parete interna della proboscide 
(fig. 46 m. j'. p1'.), formando intorno all' intestino una specie. 
di diaframma, che il Racovitza (2) a ragione considera 
come un sepimento omologo a quelli dei segmenti anteriori 
del corpo. 

Il M' Intosh ti;) descrive, sopra sezioni anteriori della Cl. 
( Praxitla,) assÌ'lnilis, alcune diramazioni trasversal i dei 
muscoli circolari, attribuendo loro l'ufficio di eSLl'ofies:::;ori 
della proboscide. Si avrebbe dunque una notevole ditl'et'enza 
anatomica fra questa specie e le Gl. pal81'mìtana, collaris 
o Claparedei, le quali mancano affatto di protrattod, so­
condo le mie osserVaZIOnI. Ma credo che i muscoli trasver-

li) A nato etmùl'pk. d1l lolu! c(jplutliq Ife, "no.. l'. ~40. 
") I. e. p. Q45. 

(") Rep. A nnel. (!/ul,ttmt!ler. 



salì l'appresentati dal M'lntosh (Pl. xxx VI, Hg. 4) non si 
devono eonsiderare corne attinenti alla proboscide, ma come 
fl'ammenti di un Bopimento verticale rli uno dei segmenti 
che Heguono al cefalo-boccale. 

Questi diaframmi muscolari, che nella Cl. )Jale1~'rnitana 
si tL'Ovano nei segmenti 2.°, :3,0 e 4.", sono appunto formati 
da numerosi fasci derivanti dai circolari (fig. :36). Al lato 
dorsale questi fasci passano fra le clUB masse dei longitu­
dinali, si incrociano parzialmente e si dirigono in basso 
abhmccianclo il tubo digerente (m. S.l), Ad essi si uniscono 
aUri fasci latemli, i quali, attraversando ugualmente i 
longituc1inali superiori, prendono una disposizioi1e uguale a 
quella dei precedenti, completando la lamina di divisione 
alla pnrte superiore. Nella metà inferiore il sepimento è 
formato da fibre che hanno pure origine dai circolari e 
che attraversano le masse muscolari inferiori disponendosi 
trasversalmente al disotto dcI tubo digerente (m. S.2). 

Evidentemente non è possibile ottenere che tale diaframma 
coincida esattamente col piano della sezione, pet'chè gene­
ralmente è concavo in causa della pressione del liquido 
pcriviscerale j q \lindi, la figura da me data, non riproduce 
che qualche frammento. non potendosi vedere la disposi­
zione completa che coll' esame di un certo numero di se-

. zioni successive. 
I muscoli obliqui, che dividono in tre camerelollgitudi­

nali la cavità del corpo negli anelli seguenti, non formano 
lamine continue, come ha osservato il Cosffiovici (1) per la 
Olymene zoste'i"icola, ma fasci nastriformi inseriti sui cir­
colari , ai lati era le masse dei longituclinali ed in basso 
fra questi ed i vasi neura1i (fig. 52 ?n. o.). Nel penultimo 
segmento (fig. 40 s. m.) e nei tre precedenti troviamo di 
nuovo un sepimento trasversale, all' estremità posteriore, 
l'iclotto ad una lamina tanto sottile e delicata, che sfugge , 
facilmente all'osservazione nelle sezioni trasversali. E quindi 
solo dalle sezioni longitudinali che possiamo stabilire la 
loro presenza e posizione. 

Lungo tutto il corpo il tubo digerente è sospeso da fibI'O 
muscolari peovenienti dai circolari, le quali passano fl'a i 
longitmlinali sup0riori dirigendosi in basso. 

(I) Gl,w/l. gl'n. et DI'g. segmento df'S Anilil. polyclw'tes, p. :~:i4. 
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Nel segmento anale i muscoli dello strato pÌÌl . interno 
prendono una disposizione caratteristica; lo strato circolare 
si assottiglia senza presentare nulla di notevole, mentre 
le masse longitudinali si fondono in un unico strato, nella. 
metà anteriore del segmento ed inviano numerosi filamenti 
all' intestino (fig. 40 f. m.). Nella parte posteriore del seg­
mento, compresa fra il collare circolare ed il fondo dell'im­
buto, la cavità periviscerale è divisa da lamine muscolari ra­
diali le cui fibre sono dirette obliquamente dalle pareti al 
fondo del segmento. Loro ufficio è di produrre, unitamente 
ai circolari, ì movimenti .dell'imbuto anale, come pure l'a­
pertura dello sfintere anale, intorno al quale pure si inse­
riscono (8(.). Alla chiusura di questo, invece è destinato 
un anello muscolare, di spessore considerevole, che lo cil'­
conda (fig. 40 e 41 m. c. sf.). La disposizione di questi setti 
muscolari è bene evidente nella sezione trasversale da me 
riprodotta nella figura 41; in quanto al numero io Ile con­
tai generalmente sedici. 

Lesetole sono riunite nell'inferno del corpo da una guaina 
muscolare alla quale si attaccano i muscoli motori. I pro­
trattOt'i, piil numerosi, circondano il fascio delle· setole sul 
quale si inseriscono con un 'estremità, mentrB coll' altra si 
attaccano ai circolari (fig. 38 m. p. s). In questo punto i mu­
scoli longitudinali inferiori e superiori si dividono, in vicì- . 
nanza del parapodo, in piccole masse per dare passaggio 
a tali muscoli. L'ufficio di retrattore è compiuto da un mu­
scolo obliquo, il quale non arriva alla parete laterale del 
corpo, ma si attacca all' estremità inferiore del fascio di 
setole (l'n.r.s.). 

Nel ramo inferiore dei parapodi, i muscoli motori sono 
più numerosi, avendo ogni uncino dei muscoli proprii 
disposti sopra linee longitudinali. I protrattori anche in 
questi sono più numerosi, avendo io trovato fino cinque 
fascetti anteriori e cinque posteriori (fig. 39 n~. p. u.), i quali 
si congiungono con un' estremità all' uncino, coll' altra alla 
basale dell'epidermide. l re trattori , pure anteriori e poste­
riori, sono costituiti da diramazioni dei longitudinàli, le 
quali mettono capo all' ingrossamento interno dell' uncino 
(m. r. u.). 
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OA. VITÀ. GENERALE. 

Il Cosmovici (1) ha osservato nella Glymene zostericola 
che i pr'imi tre segmenti del corpo non comunicano fra di 
loro, perchè dei diaframmi muscolari li separano comple­
tamente, e che i seguenti sono divisi, da muscoli obliqui, 
in tre camere longitudinali, delle quali la superiore con­
tiene il tubo digerente, le due inferiori gli organi segmen­
tali e genitali. 

. Il Racovitza (2) considera la lamina formata dai muscoli 
retrattori della proboscide nella Clymene lumbdcoides, 
Leiocephalus leiopygos e Petaloproctus spatulatus, come 
un sepimento omologo a quelli che si trovano nei primi 
segmenti del corpo, ad un terzo posteriore della loro ltU1-
ghezza. 

Nella Clymene pale1"m,itana questa lamina del segmento 
boccale è bene sviluppata, come pure i sepimenti posti ad 
un terzo posteriore nei segmenti 2,°, 3.° e 4.° ed all'estre­
mità pure posteriore del 5.° .. Nei seguenti anell i incomin­
ciano i muscoli obliqui, i quali, tanto per la forma che per 
la disposizione, non differiscono da quelli descritti dal 00-
smovicÌ. 

Nei quattro anelli anteanali si trovano di nuovo dei se­
pimenti all' estremità posteriore, ma essi sono assai ridotti, 
risultando di poche fibre muscolari. ricoperte, come tutta 
la cavità interna, dall' endotelio. 

La metà posteriore del segmento anale è suddiviso in 
numerose camere da setti muscolari (fig, 40 sp. r.), che 
circondano l'intestino disponendosi radialmente intorno ad 
esso (fig. 41 sp. r.). Di questi ho già parlato più a lungo 
nel precedente capitolo. 

SIS'fEMA. NERVOSO. 

Per quanto. rig'uarda il sistema nervoso ho potuto otte­
nere ben scarsi risultati dalle mie sezioni, di cui solo quelle 
fissate con liquido di Flemming mi furono di qualche aiuto, 

. . 

(I) Gla1/,des Oénit. et 01'0. segment., p. 334. 
(2) Le 10"08 cépkal. et l'enCépk. des Annél. polllckètes, p. 245. 



ma unicamente per il cm'vello. Nello scorso· anno provai 
anche il metodo Golgi, sopra preparati, in bici'ornato di 
potassio al :2 o I o' gentilmente inviatimi da Napoli dal dotto 
Lo Bianco, dietro mia richiesta; ma anche con questo me­
todo non oLtm1l1Ì migliore risultato, perchè gli animali in­
vece di essere fissati ed induriti, dopo pochi giorni mace­
ravano, anche rinnovando ripetutamente il liquido. Questo 
si deve forse attribuire alla poca permeabilità del loro te­
gumento e lorse si dovrebbe aprire il corpo longitudinal· 
mente per facilitare la penetrBzione, ma l'animale allora 
si spezza e deforma. Non avendo l'opportunità di tentare 
nuovamente questi od altri metodi, le mie osservazioni so­
pra questo sistema sono molto incomplete. 

Quatrefllges (I) descrive il sistema nervoso delle Climenidi, 
come formato da un piccolissimo cervello bilobo, dal quale 
partono lateralmente i connettivi, antet'iormente due fili 
nervosi esilissimi e posteriormente due nervi che, con altri 
5 o 6 provenienti dai connettivi, formano il sistema stomato­
gastrico. Nella catena gangliare ventrale, a f(wma di nastro, 
sÌ trovano numerosi gangli piccolissimi, ad eccezione di un 
paio molto pÌÌl grandi, i quali forniscono i nervi ai parapodi. 

M. Lewis ('2) in una nota sui centrosomi e le sfere di 
attrazione delle cellule nervose della Olynwnella tO'i'quata, 
acceIlna alla posizione della corda nervosa ventrale, che 
giace nell' epidermide, ed ai nervi che da essa partono in 
numero di oltre 35 ad ogni segruento. 

Il Racovitza (3) osserva che il lobo cefalico ha subìto 
una notevole riduzione, limitandosi ad un cuneo, costituito 
dal palpoclio e dag'li organi nucali, saldato col boccale in 
modo tale che fra di essi non si può segnare un limite 
reale. Il cervello, piccolo ed assai allungato secondo il dia­
meteo trasversale, è così f'idott0 che non vi si distinguono 
le tre parti, anteriore, media e posteriore. É formato di 
sostanza punteggiata alla parte ventrale e da uno strato 
corticale te cui cellule gangliari formano degli ammassi 

(I) j:turl. SUI' les 'l'IIP. ùll'ei'. de l' mnbj·ancll. tles A mzel,!s, p. :167. PI. VI, 
fig. 7 e 8. - lIist. nato rles .il nnelt'8, t. II, Il 232, P1. 3. fig. o. 

{~l CeJztros. allfl Splwi'e In Certaiiz or tlte Nerlil] Oells 01' an In/)el'leol·ate. 
("} Allatom. et 'ìl101'jJkol. li11 lobe c/J)11wlù11U!. ecc., p. 227 e 288, P1. V. 
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anteriori e posteriori, che si pOSSO:lO considerare come ru­
dimenti delle corrispondenti parti del cervello. Si occupa 
quindi della struttura istologica dell'organo nucale, nell' e­
pidermide del quale ha riscontrato celi li le eli sostegno, glan­
dulari,cigliate, nervose e mi.QTatrici, e per ultimo studia 
la struttura dell'encef:"llo dimostrando la comnnicazione di­
retta di esso coll' epidermide. 

Il cervello della Gl. palermitana, situato alla basJ del 
polpoc1io E' leggermente inclinato sul davanti, non è così. 
piccolo come noli a Cl. t1'uncata, di cui ci dà il disegno il 
Quatrefages (1), nè si aeco!'(ln per la Sl11t fbrma colla d(~­
sCl'iziono del Uacoritza (2) che in altre M:;tldanicli l'indica 
di lbrma molto ::lilnngatrt trasversalmente, senza alcllna 
disLÌnzione di gangli. Esso è tbrma!o da quaLtt'o gangli j'()­

tondeggianti saldati completamente alla parte celltrale, ili 
modo da ibrmare una unica massa nella quale, special­
rnente alla parLe c10rstlle eel ai lati (fig. 4:3) , ò ancora yi­
sibile ulla linea di divisione longitndinale e trasversale. 

I gangli posteeiori, assoLtigliantlosi gl'adatamente, si pro­
lungano al!' indieLl'o in due grossi neni, clte si dispongono 
al disotto degli organi Ilucali (fig. :35 n, o. nn.). 

Ai lati del cervello, da,Q'li altri due gangli, hanno origine 
i connettivi pel'iosofagei, costituiti da grossi cordoni nel'­
vosi, che, ripiegandosi all' indietro, si riuniscono al fUsotto 
della bocca a formare la catella 11ervosa yentrale. Al lato 
dorsale anteriore di qUésti gangli si trovano pure due nervi, 
ehe ent.eal1o nel palpoclio appoggiandosi all'epidermide clelia 
paret·) anteriore (fig. 44 n. pl.), (~l1esLi ::lecondo il Racovitza (3) 
apparterebbero al cervello anteriore (i peecedenti al ll1E\rlin 
e posteriore) il quale in questo caso sarebbe assai rÌl1otto. 

11 cel'\'ello è formato per la massima part.B di sostanza 
punteggiata, ricoperta parzialmente da uno strato corticale 
di cellule gangliari, Questo strato, di spessore minor'e al 
IalO dorsale del cervello, maggiore nei punti di contatto 
(lei gangli coll' epidermide, manca completamente al lato 
yentrale, eorI'Ìsponrlente alla cavità del eol'po, ()\TO il cer­
vello è ricoperto invece dall' endotelio. 

(') Étud. Slti' les 1'!lPcs injìn'. ,li? l'embi'. ([;!8 Annel,'s. p. :ln, l'I. V, fig', 7. 
('" I O)'j I -) • C'. p. ~')'. 

(3) 1. C . 

..tlli della SoddI), Digustic",. 1\1. 



La soslanza punt.eggiata appare costituiLa ;c1a un reticolo 
iniricat.o di sottili fibre alle quali sono. interposti alcuni 
piccoli punti, e quindi si aeconla coll' interpretazione del 
Hacovitzn. il quale l::t considera come un ammasso di fibrille, 
lt~ eui sezioni trasversali costituiscono la puntAggiatura spe­
ciale di questa parte del eervello. 

Nella sostanza corticale si possono distinguere tre formo 
differenti di cellule. Alla ]ìerifer·ia. (fig. 45c.ga.p.) delle pic­
cole cellule di forma OV::118 o eotoncla in cui il protoplasma 
è lanto ridotto che molte volte sembrano costituitfl solo da 
un nucleo molto voluminoso, che sì colat,[\, abbastanza bene 
eon carmina allumico di Gremache!". Questo assomiglin.llo 
molto a quelle dell'Eunice(Jourdan) (l) e dell'Arnpha1'ete 
(Fauvel) (2), però non sono apolari, pel'chè colla disscia­
ziano (3) 1I0 ot.tenni alcune che pOl'tn.vano un prolungamento 

. (fig. 51 a. b.). 
Fra queste cellule e lo. sostanza pnnteggiata vi sono a1t.rfl 

cellule gangliari, molto più grosse (fig. 45 c. ga.), con nucleo 
molto 8.ppariscente che occupa il centro della cell ula, la 
quale può essere di forma ovale od arrotondata, con un 
llnico prolungamento (fig. 51c), che in qualche sezioni: si 
può seguire fino nella sostanza punteggiata; non tutte però 
hanno la stessa orientaziOIlP, perchè se ne t!"ovano con pro­
l ungament.o rivolto alla periferia. Alcune di queste cellule 
sembrano allclle essere rnultipolari, ma non lo posso affer­
maeo con certezza, sobbe.le celll1le simili siano state già tro­
vate anche nella Cl, Om'stedi dal Racovitza, perchè non lo 
ho mai potuto oLtenere staccate colla dissociazione e le se­
zioni non sono abbastanza chiare da eliminare ogni dubbio. 

l't'a queste cellule se ne tl'Ovano alcune di dimensioni 
molto maggiori, unipolal'i, di tbema allu ngata, COli nucleo 
rotondo, che si devono considerare come cellule giganti 
(fig. 45 B). 

l connettivi sono lbrmati per la massima parte di so­
stanza punteggiata, into!"l1o alla quale, e specialmente in 
corrispondenza dell'epidermide, sì trovano cellule gangliari 

(I) Étl~rl. !listal. rl1t geMe R/Pbice, 
(1) Recli. sur les Alìljlltal'etùIJ/'s, p. :{7,-). 
(')Vapori dì arido osmieo (.lounlall). 



sirnili a quelle che stanno alla periferia del ce l'vello ; esse 
vanno però diminuendo i n numero a misura che ci allon­
taniamo da questo. La patte centrale è punteggiata nella 
metà intema, a tibre trasversali nell' est.erna. 

La catena nervosa ventL'ale, posta fi'a 1'epidermide ed i 
muscoli circolari, si presenta nelle sezioni longitudinali sotto 
tbrma di un c.ordone di g'l'anc1ezza costante, nel quale non 
si scorgono distinzioni di gangli. Sulle sezioni trasversali 
ha forma oyale, e quantunque sia formata da un' unica 
massa di sustanza nervosa, vi si possono distinguere an­
cura i due cordoni pl'imitivi, dalla fusione dei quali essa 
è formaLa (fig. 42). Questa distinzione è dovuta a fibre della 
sostanza punteggiata, ehe predominando :;tlla periferia e 
lungo l'asse verticale della sezione c1ìvidendola in due parti. 
Al Cel'HrO di quesle sono ]lure numerose le fibre, ma stanno 
interposti ael esse molt.i punti, dovuti a sezioni di fibre di­
sposte longi Ludinalmente. Alla base di questi cordoni ed al 
lato esL81'l10, si trova un amrnasso di sostanza corticale le 
cui cellule si addentrano fra le cellule epidermiche. 

TUBO DIGERENTE. 

Il tubo digerente si stende in linea retta per tutta la 
l unghazza del corpo; solo negli ultimi anelli, ave le di vi­
sioni fra segmento e segmento sono molto piìl marcate, 
anche l'intestino presenta qualche strozzatura. 

Sarebbe difficile distinguere le sue varie regioni dalla 
conformazione estoma, perchè se si eccettua la minore am­
piezza ed il maggiore spessore nolla parte anteriore in con­
fronto della posteriore, esso si mantiene molto uniforme 
in tutta la sua estensione. Considerandolo invece dal lato 
della sua costituzione istologica, troviamo che varia di molto 
da una regione all' altra, quindi basandomi specialmente 
sopra questo carattere mi pare che si debbano distinguere 
le seguenti parti: una proboscide, un esofago, un intestino 
anteriore ed uno posteriore. 

La bocca, posta al lato ventrale del corpo ed al disotto 
del palpoc1io è provvista di una proboscide inerme. breve 
e globnlm'E'. Quando À retratta essa occupa il segmento 
boccale, fonnando numerose ripiegatUl'e alle estremità (lelIe 



q uaIi si insel'iscono i muscoli retl'ntLori; al C'cnLl'o di (lueste 
pieghe sta l'esofago (fig. 46). . 

E. Perrier (1) osservò ('h8 negli anellidi in generale i 
mnscoli protmttoeÌ SOllO i più I1ltmeeosi. e potenti della 
proboscide, ma che eli sovente sono aiutati nel loro ufficio 
dal liquido della eavidt genEwale, il quale tende a produrre 
l'estroflessione cleJln ])t"Obcscide, rluando "iene spinto in 
avanti dalle conLr:aziolli d,.'l corpo. Nella C'l. pale}'rnitana, 
collaì'is e C'lapm'cdei, mentre i muscoli retraftori sono tnnto 
sviluppati (la formare urm sorta di imbuto, che dalle pareti 
dal corpo si porta alla pt'oboscido, di pl'otrauori non si 
scorge alcuna traccia, cosÌ che sal'l.~bbe impossibile spiegar,:~ 
il meccanismo della emi;;:sione, se non attribuendolo alla 
sola azione esercitata (bI 1icluido periviseerale. 

Ad appoggiar'e questa ipotesi concorrono inoltro due L.t( i 
e cioè il maggiore spessore dello strato dei muscoli eil'co]aJ'i 
nei segmenti antel'Ìol'i o la flwma stessa della proboscido, 
la (Iuale, tanto espansa eho retl'atta, rimane fissa coi due 
margini, cioè coll' esterno all' orlo (leI!' aperturn. boreale, 
eo\!' interno all' apertura dell' esofago, ment.re la parte in­
iOl'posta Cf'a quest.o (Ino linee di attaeeo è (pwlla elle subiSCA 
l'azione delle due /(H'ZO opposLe tendenti a spingorla all'e 
sterno od n ritirarla Hl!' interno. 

Contraendosi i primi Hl1elli dol COl'pO dali' estremità po­
steriore vol'so }' anteriore. il liquido periviscerale non po­
ten<10 rigurgitare imHI)tl'o, pCI'ché impedit.ovi dai sepimellti 
<h:.j segmenti 2.0

, :3.0 e 4.", l') f(n'zato :1 spin.!'el·si nel seg­
mento boccale, avo esercita IIna pl'essione tale sullo pal't'ti 
della proboscide da sping 'l'la all'eslorno, obligan(lola a (li­
RtelHlersi. Siccome poi, anche rilassandosi lo str'ato dei mu­
scoli circolar'j, nOIl si potroJJb:1 avere il ritir'O dolla probo­
Rcide, a questo ufficio SOIlO destinati appositi muscoli to­
trattori. 

Passando ora ,q, studiare la stl'llu'ur',q, istologiea di Cf Ilesta 
prima parto del tubo digerellte "Adiamo ehe si compone 
dei seguenti strati. Est.ernamente (proboscic1tò estrotless:1 ) 
ulla cuticola ehitinosa e resistente, simile a quella ehA ri­
veste il corpo (fig. 47tH.). 'l'ah;olta acc::ule di riseontrare 

(I) . l'mit,' de Zoo/nUtr', l'. 1;)(j.l. 



sopra so"ioni di :lIIÌllIedi l'oll pruboscitle OSpltllSD. un' :l1'Ua 

eentralo ricoperta da fitte ciglia; esse pCI'Ò non apparten­
gono alla vCI'a proboscidc, ma alla parte anteriorc doli 'eso­
l'ago, il qualò viene :ul occupare questa regione centralo 
forse in causa di violenti eontrazioni dell' animale immcl'so 
ilO I l iq u i<1o flssat Ol'e. 

Il secondo strato è dato da ce II Il le epiteliali (c. ept.) lunghe, 
sottili inferiormente ed un 11oCO allargate all' apice. Nella 
p[ll't(~ superioro, a(1 un terzo circa della lunghezza lotall' 
dnlla cellula, sta un grosso llueleo (li forma ovale; il pro­
tnplasrna della c:'llula è gT."lll'lioso nella parte compI'Osa 
['t'a i I nucleo e l'est 1'(3n1 i t.h su perio n~, tl'llsp:wen te nella partn 
illfel'ioro. La loro lunghe"z:), non è costant.e e quindi esse 
dnl1no Illogo a nllrnOI'ose pieghe, alla superlicic della P)'O­
hoscide, nelle quali tl'Oviamo, in corrispondenza della parte 
pn)tninente, collule (li )uIIghe7,za massinw. menLl'o quelle 
piìl bl'evi cOITispondono agli tlvvallarnellLi. La 10m diHereIlza 
pOI'Ò 110n è cosl gran(le che eSRf\ ani vino Lutte coll' 081.1'0-

Illith infol'iore allo stesso livello o pot'eiò si hanno al di solto 
{IdIo ,.,tl'ato epiteliale molle silluosÌlù cori'Ìspondenl.i alh~ 

pieghe superiol'Ì. Questi spazi sono occupati da sostanza 
C'onnoUiva (cnt,) , che non si colora mantenendosi Cl li as i 
eomplctarnente tl'asparente. Vi si possono quindi scorger'(~ 

solamente alcnni J1lamenU intn')eciantisi variamente fra di 
10\'0 ed alcuni piccoli nuclei. Inoltre nello strato connettivo 
di (Iue8ta regione del tubo digerente si trovano fl'equente­
mOllte sezioni che sembrano n.ppartenere a sostanza nerVOSi). 

11 (luarto strato ò dato da fibre muscolari circolari, che 
llelln pl'Oboseidc raggiungono il maggiore sviluppo (m. c.1J.). 

MolLO ridotto invece è lo str'ato dci muscoli longitudinali, 
i l q naie non costituisce più un veto stt'ato continuo, rna Ò 

l'appl'csentato da piccoli fascelti· di pochn fibre, sparsi ad 
intervalli sotto i muscoli circolari (111, l. p.). 

Pe!' ultimo abbiamo la membrana peritonealc sottile, ae­
t'aUo trasparente (l cosparsa di grossi nuclei che si colo­
rano molto facilmentE'. Fra questa mernbrana ed i muscoli 
si introducono i vasi. sanguigIli, elle si suddivLdono in un 
numero grandissimo di piccoli rami (1). s.), al~nni dei quali, 
attraversando gli strati muscolari e connettivo, si spingono 
1ìno all' o::;Lremitù. delle pieghe It1l'Jna!e dall' epWerrnic1e. A 



me sembl'a che questo fatto abbia una certa importanza 
rio'uarclo alla funzione resI)iratoria, pel'chè la proboscide 

n 

trovandosi in contatto coll' acqua maggiormente che le al-
tre patti del COtpo, per essere vicina all'apertul'a del tubo, 
può sostituire in pal'te l'apparato respil'atorio, più o meno 
complicato, di molti altri anellidi. 

L'esofago, molto breve, occupa il solo segmellto boecale 
e non offre alcllllD. distinzione esterna sia colla pr'Oboscide 
che collo stomaco, quindi i suoi limiti si possono cletenni­
nare solo coll'esame di s8zioni longituc1inali. In esso (fig. 48) 
troviamo uno strato epiteliale formato di cellule munite dì 
lunghe ciglia, molto sottili ed addossate le une alle altre, 
in modo che i grossi nuclei formano una linea sr.ul'a, quasi 
continua, verso l'estremo superiore dello st.rato (c.ep.d.). La 
parte inferiore di queste cellule non mi riuscì mai a limiti 
bene distinti, ma sembra che fra l'epitelio e gli strati mu­
scolari non vi sia connettivo. Nell' esofago quest.o strato 
opiteliale non forma pieghe, c si mantiene di spessore 
molto uniforme in tutta la sua estensione. Gli steali m 11-

scolari sono ancor;;l, assai ridotti. 
L'intestino anteriol'o, rettilineo e Illulto esile, decorro dal 

segmento 2.° fino a metà dell'R." (fig. 50). Osservato Rul 
vivo, quando non contieno materie intl'Oclotte pee aJlm(~nto, 
ha colore giallast['() come t.utto il rimanente intestino; però 
esso appal'e riga Lo di coloeo lJnlllo lUllgiLlldinalmente. Lo. 
sue -pareti suno molto grosse in confl'Onto al lume i Il tl' l'l1O, 

e sono costituite dai seguenLi strati. Una cuticola tanto sot­
tile, che in molti preparati t'ie:,;ce assai difficile scorgeL'la; 
alla (IUale segue lo steato epiteliale. Le cellule di quest'uL­
timo sono pirHol'mi, coll'eslremita più Larga r'ivolLa all' ill­
terno della sezione, ed un gl'osso nucleo alla parte superiore 
(fig. 49 c. ep.). A differellza dell' 8fwfilgO, in questa part.e 
rlell' intesti no l'epitelio non ò eli spessol'o costa n te, lìl1zi 
molto variabile in causa delle numeroso pieghe trasversall . 
o longituc1inali che esso (orma .. Generalment.e alla base eli 
queste cellule, ma. qualche volta anche pii1 iII alto, in COl'­
r'ispondenza alle prominenzo delle pieghe, si trovano dei 
granuli di colo~e giallo, le quali non assorbono nessuna 
tintura e si pI'osentnno l1i tale colore, anche se lo sezioni 
sono state semplicemente t1ssate con snblirnato corrosivo 
nel addo ;wntico. 



È forse PI'31' la presenza fli q uE'sLa specie eli pigmento che il 
\Villiarns (1) dà il nome di bUiare all'intestino della Olyrnene 
rt'f'enicoicla; pigmento chiamato pUl'e biliare dal Claparède e 
cla lui trovato nell'intestino che distingue col nome eli epatico 
eli alcuni anellidi, nei quali puh assumere differenti colori, 
come nel Ohaetopten/'s vcwiopedatus, nella lVet'ine cir')'a­
tulus (2). ecc. GlalHlule epatiche eli color giallastro o brune, 
peiva però per la massima parte eH canali escretori, sono 
segnalate da Vogt e Jung (3) Iloll' intestino dei policheti, 
alle quali non Cl'CelO si possano rifel'il'c queste granula­
zioni delle Climem, pel'chè se yi eorrispolldono per il co:.. 
101'e e la distl'ibuzione, esse non hanno }' aspetto di gIan­
dule. Sembrano piuttosto prodotti di escrezione, quali fur0no 
segnalati già dal Fauvel (4.) nello stomaco ed intestino del­
l'Amphctrete Gru/Jei. É ti. queste granulazioni che si de­
vono le strie brune clecol'renti lungo lo stomaco. 

Lo strato muscolare ci1'cola1'o, ancora abbastanza consi­
der'ovole per spesso 1'(', , Ri mantiene molto unitorme sopra 
tutta la sua estensione Cm. c.). 

l muscoli longitudinali non fot'mano più uno strato COII­

[inuo, ma sono ridotti a piccolissimi fasei posti fl'a ì cir­
eolari e la membrana peritoneale (m. l.). 

A metA circa del segmento 8.", l'intestino anteriore si 
dilata a formare nncanale molto più ampio ed a pareti 
molto delicate che ò l'intestino posteriore. Questo per un 
enrt.o tratto si mantiene rettilineo, ma negli ultimi segment.i, 
ave sono più marcate le divisioni fra un anello e l'aHi'o 
(1(~1 ClWpO, esso presenta delle strozzature che gli danno 
aspetto sinuoso, specialmente q uanc10 contiene sostanze a­
limentari. 

La necessità di tenere a lungo l'animale in acqua cor­
rente, perchè si vuoti anche questa parte dell'intestino, Ih 
Sl che in questo delicatissimo tessuto si riscontra sernprn 
un principio eH macerazione, che l'anelo aS!'lai difficile lo 

(I) llepOl·t Oll. tlw B1'itù:k Amwiirla, p, 227. 
el CLAPARÈDE, .R~clterck, S'ltJ' la, strltct. !les l1nn,!tùles st'rl,811tail'es, p. 98, 

Pl. XII, fig. lO, Pl. XV, fig. lO. 
(a) T1'ailé rl'rt1tat. co'rap. p'i'atiq1te, p. ;)09. 
(4) Reck, SU1' les A.mpluvretiens, p, 37~, 



studio isLologicu specialmente dello strato epiteliale. I duo 
strati rn usco!:lt'j soLtostan ti a tI uesto sono t;\llto ridotti elte 
riesce multo volLe assai tlitlìeile il poterli sC'{wgCI'O sulle 
SI'ZlOl1I. 

Jl sistr>llI:J. vas(:.uJar(~. sebbene f<lI'Jllnto (1:1 JHltnerosi VUSI, 

è sC!Jlplice come in tuUi gli anellidi che non pl'esoutallo 
urgani speciali di respi't'l.1zione, e nei quali le rlifferonz:1-
ZiOllÌ dei vari segmenti sono minime. 

Il QllatreDlges (I) ha ossoevato in questi anellidi due ca~ 
mdi princip,di, uno rlol'sale ed uno vl'ntrale, dai qlwli pat'­
tono nllmerose f'<uuificazioni di cui non ha potuto seguire 
la distrihllziolle. 

Lo studio anatomieo eli qll'~slo sistema, eOllvicllO g(~ne­

l'almcnte eompiel'lo f.;C'pnl allimali vivi; ma opponendosi por 
que~te specie le gl'avi difficoltà della poca trnsparenza n 
rIdia fragilità del loro co qJO , OCCOl're il COnrl'Ollto delln 80-

zioni per contl'ullo alle nssel'vaziolli precedcntemellto raUo 
8ul vivo. Dh buoni l'isultaLi, eOl11o fissatore, la miscela di 
sublill1ato satUl'o ed aeit10 ae(~tieo, pCl'chè it snngue vieno 
coagulato Ilei vasi da quest' ultimo, e come colorante il 
eal'lllino allurnieo od aleoolieo. I Il eallsa, dcII' iII !ol'rni ttcnza 
do11 a ci l'colaziollo del Sa!l~'Ill', <ICe:l (lu l'h e al eli Il i tl'at.ti d e i 
vasi rimanganll vuoti, ca allora si cOlnpl'cllde che essi noli 
80tH) piìl visibili snllo sllziolli, ciù che costituisen appullto 
il maggio!'e incollvl:nio/ll,o tli questo lr18tocln. Riunisco i dil'­
!(3I'e,llti vasi in una IlgUl'tt 8chorttatÌl'a (fig. t)2), che ei lIà 
un' idea chiara della loro posizione. 

Abbiamo due vasi principali, uno al la,to dorsale ed 
uno al ventrale. Il pr'imo di q uesti Cv. cl), si appoggia. alla 
lamina di sostegno del tubo digerente, mantenendosi sem­
pre ad una data distanza da esso; il secondo (0.1'.) è so­
speso nella cavità elei corpo, sotto l'intestino, pUl'e da una la­
mina mesentel'iale assai sottile. Questi due vasi comuni­
cano fra di 10I'O, a.ll'estremità anteriore del COl'pO, per mezzo 
di un anello formato da due rami scorrenti lungo i COI1-

P) nist. nato des li n1~elés, t. II, p. 23 i. 



netlivi periosofagci; all' estL'cmith posteriore non ho potuto 
Yedèl',~ gr'ossi l'ami di comunicazione, quindi credo che que­
sta sia dovuta alI llna fltta rete di piccoli vasi, che si pos­
sono scorgere facilmente anche per trasparenza nell'ultimo 
segmento. Una disposizione simile a questa si Irova pUl'e 
nell' Arenicoln piscatorum (l). 

Ai lati della catena nor'vosa venLrale, e precisamente t't'a 
e':'.sa ed i muscoli longìtllllinali. scorrono, lungo tutto il 
corpo, due gl'ossi vasi neLÌmli (D. n.). Oltre ai pl'ecedenti si 
trovano due altri vasi longitudillalì eli grandi dimensioni, e 
cioo i vasi latorali posti nella cavità del corpo fra le due 
masse di muscoli longitlldillélli supeeiot'i ed inferiori (v. l.}. 
Dnlln v;visezioni mi è sembrato che questi dL1e vasi si bi­
ll)l'chino nel S(lg'mellto 7.· per' riunirsi di nuovo in Ull unico 
canale laterale nel IO.·, ovvero lungo tutto il tratto occupato 
dagli organi segmentali, mi\. non ho potuto riscontrare con 
eertez,.;a questa disposizione anche sulle se~ioni. 

Il Jaqllet, nel suo lavoro sul sistema vascolare degli (1-

lIellidi, eselude assolutnmellte che nei policheti 8sisLnllu 
vasi laLcmli elI a questo pl'Opositn così si esprimo (2). « Ell 
pl'omior Hau nous Obs61'vons que chez aueun Polychète il 
Il'existe dos canaux latéraux tels flue notlS Ics rOllcontl'Om; 
chez les Hir·udinés. Puis ces (lel'llièl'es sont toutes dépoul'­
vues l1es cnnal1X norvÌcn<;; on latèl'aux de la chainc gan­
glionnaire. Un mppl'ochomollt plus radio peut s'effoctucl' 
entro Ies Polychètes et les Oligochète8. Ghez Ies deux nOllS 

troliVOlls un vaissi'::tll !lorsal contl'actile. Les canaux nor­
vions existont dans les doux groupes. Les canaux latél'aux 
fint dòraut ». 

So questa mancanza di canali latm'ali esiste per molti 
policheti, non si può tutta via generalizzarla all' intero 01'­

tlbe, perchè, oltre che nelle specie di Glimeni da me ora 
stadiato, furono trovati canali laterali i n altre, come la 
Jf!{xicolainfund'ibulwn (3), la Prolula intestinurn ('1), 

(I ~ .Ì-\QUET, Recli. ,~lbi' le 8.ljst. vasco IleS .1 i/-il,'li:les. 
(') hl. Id. p. ~~S6, 

C) CLAl'AItI'l;r)B, /leclt. SUl' la Stl'UCt. fles A7Wélùles 8edentaù'es, p. S:i, 
pl. 'H, fig. 7. 

(') lD., U. pl. vm, fig. l. 



1'Audouinia liliger(t (l), la Clymene zostericola(2), l' 0-
phelia bicornis (3) e la Pectinaria belgica (lì Non si può 
dunque considerare come carattere differenziide fra le sot­
toclassi dei Cbetopodi e degli Irudinei la mancanza o pre­
senza di questi canali laLerali. 

Nel tegumento si trovano l1umer'O::;i vasi secondari che 
scorrono nello strato dei muscoli circolar'j (v. s. e.) mettendo 
capo in basso ai vasi neurali. Comunicano pure coi late­
rali, per mezzo di piccole dir'amazioni (v. c.l.) che passano 
fra le masse di muscoli longitudinaIi, e col dorsale pl-H' mezzo 
di canali che seguono la lam i na eli sostegno dell' i ntrslino 
(n, c. d.). 

I vasi laterali e neurali' SOllO duuiti da diramazioni piuj­
tosto grandi che attraversano la cavità del corpo, scorl'endo 
lungo i muscoli obliqui ('v. t.). Di questi non ne trovai che 
un solo paio ad ogni segmento, nelle vivisezioni, o non b 
facile definire il 101'0 numero colle sezioni microscopiche. 

Altri due piccoli vasi (D. n. D.) uniscono i flue nenrali al 
'l'entrale. L'intestino è CÌl'coudato da nurnet'osissirni piccoli 
vasi (v. i.), che si trovano t'm i museoli o la membrana pe­
l'itoneale, anastomizzantisi fra di loro a fonnal'c una sOl'ta 

di rete, elle si può :fh,cilmenle scorgeI'e nelle sezioni 1011-

gitudinali. Questi, specialmente. nella proboscide, mandano 
l'arnificazioni che entrano nelle pieghe epiteliali. Iparapodì 
ricevono sangllo dai laterali per mezzo di un vaso che en­
trando alla parte supel'iore circonda il fascio dolio setole 
e scorre lungo ìl rilievo in cui sono impiantati gli uncini. 

"\nche gli organi scgl1lentalì, molto vascolarizzati, rice­
vono sangue dai laterali per mezzo di n umerosÌ o piccoli 
vasi di comunicazione 

I due vasi principali, dorsale (Hg. 52v. d.) e ventral(~ (0.'1-:), 
sono pulsanti per un tratto anter'iore, che mì è S8mUI'éLO 

limitato ai primi nove segmenti. Le pareti di questi vilsi 
sono formate dallo sdoppiamonto della lamina endoteli1;\e 
dalla quale sono sostenuti nella cavÌUl periviscerale, oa 

(Ii [D., Id, \l. no, pl. Xl, fig'. 5. 
l"ì CO:'!~IO\'IC[, Gland. DtHlil. et I)j·f/. SI'f/m. iles AJ1.nlfl. poll/c1uites, p . .\:3;-'. 

pl. XXVU, fig. 8, 9 e IO. 
i") ID. Id. p. 294. }lI. XXV, tig. l. 

(i) III. 1Il. p, :i:W. l'I. XXVII, fig. 14. 



nella parte contrattile vi sono inoltrB delle fibre muscolari. 
La disposizione di qlle"te fibre nel vaso dorsale si vedo 
chiaramente dalla figura 55, che riproduce una sezione 
Iongiturlinale di qUt"sto canale nel segmento settimo. Sotto 
al rivestimento endoteliale (end.) si trovano delle sottili 
fibre muscolari, che non formano un vero stl'ato continuo, 
delle Cl nati le piil esterne (m. c.) sono disposte trasversal­
mente, a guisa di anelli, e le più interne longitudinal­
mente (m,l.). 

Nella parte posteriore di questi vasi e[l in tutti gli altri, 
non bo mai trovato fibre muscolari, e le loro pareti si ri­
ducono ad un semplice rivestimento endot(4liale, fornito di 
grandi nuclei allungati, molto simile a qlwllo dei vasi 'del­
l'A1npha1'ete Grnbei deseritto e figurato dal Fauve1 (1). 

OUGANI SEGl\1EN'l'ALI. 

Gli DI'galli segmentali delle Maldanidi, descritti llai Qua­
trefages (2) come OI'gani genitali e dal Claparòcle (3) come 
gl andlllo tu bipare, sono stati studiati estesamente dal Co­
smovici Cl) per la Gll/1ilene zostericola J Ilella quale sono 
ridotti a q uattro paia posti nei segmenti 4.0 _8." Egli de­
scrivo questi Ol'gani come lbl'lnati da due parti aventi dif­
ferente runzione, e cioè un organo segmentale anteriore, 
,che servirebbe alla evacuazione dei prodotti genitali, ed 
un corpo di I30janus posteriOl'o, elw avrebbe funzione uei­
naria, ma questa teoria generalmente non è accettata, ('on­
sidemndosì l'intero organo come un ne!'ridio. 

O Itre che ali 'escr'ezione, i nefrid i della regione mediana 
del corpo servono pure all'emissione dei prodotti sessuali, 
ed in alcuni sedontaei possono ridursi e trasfornw.rsi in 
modo da perdoro completamente la prima funzione adat­
t.andosi esclusivamente alla seconda (Meyer {5l, Bnmotte (ll), 
Fauvel ("))'. 

(I) Reclwrc7t. Slii' {es Aiìljlluwéticlls p. :1:->4, pI. XVII[, lìjZ. ;-',1 c 5::' 
("1 Hist. nato des A 1Mtclés, t. lI, p. 2~f? 

Cl Annél, c1uJtùpo!les etc., p. 455. 
(4) Glllnrl. l//!11it. el ()1',fI. Sf!l1rtent. ecc., p. :3:3:3, 
('j Stu,d. !le;' Kri'rjlf!ì'ha u (leI' Anllelidf!1l. 
(fi) Recll.e'i'ch. rwatom. Slti' nne esp. dII. ileI/l'e Hi"'llcltùlJili/w. 

{1', Rec1tereh. ,mi' lf.8 il jiJ.pltILl'etùms. 
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Nella Ol. ]Jrtlel'mitrtiul. gli ot'gani sOg'lllcnl,ali SOtlU t'l­

dotti a soli :3 paia, (fig, 50 n(.) il primo dei il uali SIa 
eoll'estl'crno antel'Ìorc dietro i parapodi del 7.° seg'rnent.o e 
col posteriore in vicinanza dei pal'apodi deII '8:, ove sbocca 
all'esterno per mezzo fIi un poro posto fra il ramo inferiore 
Ilei parapodo e la catena gangliare (rig, 5:3). A questo so­
glIe il secondo paio che tel'rni na ai paL'apodi del segmento 9." 
cd il iCl'w a quelli del lO: (~uesti nefric1i SOIlO costit.uiti 
da una pal'te anteriore imbutitbrme cigliata (fig. 54 i,nf) che 
cOiTispondel'ebbe all' organo segmentale del CoslIlonici, fl)l'­
lllato lla un delicato padiglione aporto antGrionnente e tron­
cato obliq llamente ,in modo chf-) la parte pil'l sviI uppata sth 
rivolta alla parete del corpo. Questo padiglione comunica, 
pel' mezzo di uno str'etto canale ripiegato lateralmente, col­
l'estremità anteriol'e della seconda part.e (luI nefrodio (01'­
gallo (]i Bojanus del Cosmovici), la quale 6 tbnnata da, 1111 

t.ubo leggermente sinuoso (p,nf), 111,'1, molto pitl ampio 0(1 a 
pareti piìl consistenti, che ll(!cI'esee gr'adalamellte di ampiezza 
eoll'avvieinar'si allo sbocco oslerno dalo dal poro situato al 
lato "oJltrale del parapodo, Qncsti eùt'pi sono snspesi ai lati 
del <;'01'pO, l'l'a le due masse eli museolì JOlIgit.lldinali Sl1P(~­

l'iori ed inferiori per !l1f>7.Z0 della IfH~ml)f'alla peri'onnale. 
d::tlla quale SOllO ricoperli. 

11 padiglione dell' imbuto è rivestito illtel'llamolltc Ila 
IUllghe ciglia che hallno movilnenLo rot,'1,tol'io dall' esterno 
all'inLel'l1o, come si pU~} fheilmento vedero ossel'vall!10 con 
una lente un animale vivo apel'to longit.lldin,dmente Lo suo 
pal'eti, rnolto sottili ai margini, sono format.e: (la UII solo 
stl'ato di eellulu larghe e mullo brevi. ehe nelle s()%ioni 
hanno forma rettangolare, fomiti di un gTandissimo nueleo 
e tli lunghe ciglia (fig, 54 El. Avvicinandosi alla pal'le po­
s! eriore di (lllCSto pad iglione, le pareti del tu bo si f::1.I11l0 

gradatamente più grandi, le cellule. di Ii)rma (wale, banno 
nucleo molto pitl piccolo e posto generalmente ad un lato, 
ed aumentano di volume e di numero, 

Le cellule dell'estremità anteriore del secondu ramo llel 
nefddio sono uguali alle precedenti per fbl'ma, ma in queste 
vi si possono scorgere all'interno, in preparati con cloruro 
cl' oro ed acido iormièo, delle granulazioni di colOrA bruno, 
assai minute (fig, 54 O). In Questa regione, avendosi il massi-
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ma spessore delle paroti (101 tubo, 113 çellule sono anehe più 
numerose c disposte sopra due ed anche tre strati; però 
procerlenc1o verso l'estremità. posteriore esse diventano piit 
sottili ed allungate e si dispongono in un solo stento, che 
va diminuen(10 gradatamente di spessore. Tutt.a la cavità 
interna di questo ramo è pure vi!Jt'a.tile, ma le ciglia sono 
piil lunghe e rafIe che nell'imbuto. Giunto in vicinanza del 
parapodo il tubo del nefridio si ripiega in basso e sbocca 
all' esterno per mez7.0 del poro posto alla base del rilievo 
del ramo int~~riore. In questo ultimo t,ralto le pareti si sono 
fittte assai più sollili (fig. 54 A) e pl'ima fIi arriVal'8 al pOI'Q 

esterno le cellule ovali, che cost.ituiscono le pareti (lei no­
fl'idio: sono sostituì te da cellule epidermiche, assai ridotte 
in lunghezza e con nucleo voluminoso, 1/3 quali, aumentando 
quindi di dimensione, enstituiscolln i mm'g'ini IleI poro Ili 
sbocco (po. nt). 

Tutto l'organo segmentale è ricopel'to da piccoli vnsi 
sanguigni, provenienti dai lat.erali, che fhrrn:ulO una titt.:\ 
rl~te alla parte estorna. All'epoca della ril1l'OlluzÌone, qnesti 
organi, oltre che all'eserezione S81'vono anelle all'omissione 
{lei prodotti sessuali, erl allora si tl'Ovano fl'8q llentemente 
llella cnviUl in'oma (10110 uo\'a o degli :spermatozoi. 

RIl'llODU7.IONF.. 

Nei rnesi di lll'lmavera 1:1 cavità periviscOl'lde è general­
mente ripir:ma di pf'()lloUì mnschili o !('mrninili piìl o meno 
malu l'i. 

Le uova (fig. ;3;3 a), ricoperte da llna rnembrann. ialina, 
sono di forma circolat'o o leggermente elissoi!lale, e di 
diametl'o di p. 140-160, se mature. Alla parte ccnl,\,:l,le con­
tengono un gl'OSSO nucleo circolare dI'I (Harnetro di p. 40-50 
ehe nelle uova P iiI mature !'imane completamente lrasp:l,­
l'ente, se si colorano con cannino al!l1rnico o si tTattnnn 
{'on ctOI'tlt'o (l'oro ed acido formico, i qllali inveee tinp:nno 
assai intnnsamente in rosso brUllO il protoplasma della cel­
lula ed i l111cleoli. Questi sono genemlmente in numero fIi 
t1ne (I tr-e, raramente (li uno solo Uova enn due nucleoli 
sono state deseeit.tfl pc!' molti anellidi, ma ultimamente il 



Fauvel (1) flie8 di aver osservato clw quostì nne10o]i doppi 
si trovano solal1lentè nelJe uova immature, e che quelle 
giunte a completo sviluppo non ne contengono ellA uno solo, 
perchè l'altro s(lrebhe stato espulso. 

lo non ho trovato una differenza costante fra quelle che 
contengono uno () più nucleoli, ma non avendo potuto so­
guirne lo sviluppo, mi limito a riportare l'ipotesi {leI SOpl'ét­

eitato autore, non potendo trarne alcuna concI IIsiono sicura. 
I prodotti maschili, si trovano di sovente allo stadio di 

spermatogemme arrotondate e moriformi di (l. 16-22 di dia­
metro, od in ammassi di spermatozoi uniti per la parte 
anteriore, mentre il tiln.mento è rivolw alla periferia e li­
bero. Questi spennatozoi, quando si staccano, sì vedono 
formati da una testa conica, (lìg. :3:3 b) assai aHungata, tel'­
mÌnante a punta anteriormente, e t.l'Ol1cata postel'iorrwmte, 
dalla. quale part.e llll lungo 1iIamf:mto, sottile e rnolto t.ra­
sparente. 

Le glandule genitali sono descritte (lal Cosmovici C'L) per 
la Cl?Jmene zosle1'icola, come localizzate sui vasi sangui­
gni che daÌ laterali vanno agli Ol'galli segmentali, e anche 
per la Gl. palennitanà li trovai limitati a questa regione 
del corpo, ma lIel ramo che partendo dal vaso laterale Sé­

gue l'organo segmentale a.lla sua parte ventrale. 

CLYMENE COLLARIS CLPDE. 

Della Clymene colla'rls e Claparedei non ebbi che un 
piccolo numero di esemplari e pereiò anche le osservazioni 
relative ad esse sono assai limitate. Sìci~ome poi in queste 
non rilevai notevoli differenze anatomiche ed istologiche 
colla Cl. pate1"mitana mi limiterò ad accennare ad alcuni 
punti pìil importanti, riportando il disegno di qualche sezione 
che, senza differir'e dalle corrisponden ti della Cl. palerrn.i­
tana, dà un' idea più chiara della loro anatomia. Il tegu­
mento non presenta differenze rilevant.i con quello della 
specie precedentemente descritta. La. fig. 56 mppresenla 
una sezione trasversale, parallela alla piastra cefalica e 

(lì Recne1'clu'8 81[,1' le A 'ii1j)11,fl1'fJt1en8, p. 405. 
(2j Gla,1Irl, gemI. et organo se.r;1nf!ntaires "c!:. 1', :3:38. 



passante pel' .Ia proboscide estroliessu. Da essa possiamo 
vedere chiaramente la disposizione dei muscoli re trattori 
(m.1'.1).) che, st.accandosi dai lati del segmento bo~cal() si 
inseriscono nella parete interna clella proboscide. 

Nel segmento anale si trovano pure dei sepimenti mu­
scolari mdiali (fig. 57 sp. 1'.) che si insel'Ìscono sul fonùo 
dell'imbuto e sullo ",fintere anale da un lato, sul tegumento 
dall' altro, ma essi sono assai meno svìluppaLi che nella 
Cl. palermitana, mentre sono pill numerose le fibre mu­
scol<tri (f. m.) clw uniscono l'inte;.;tino allc pareti del corpo. 

Per il cervello, tormato pure da quattro gangli saldati 
alla parte centrale, non credo necessario elar'c una descl'Ì­
l,iOllfJ dettagliata, percbè dovrei ripetere quanto ho già ri­
CeriCo per hl. Cl. palM'mitana senza poter aggiunger(~ nes­
suna osservazione importante. 

Nella proboscide (fig. 58) si ha una cuLÌcola assai resi­
stente, che Ll riveste esternamente, alla quale è sottoposto 
uno strato epit.eliale formato di cellule HOIl molto lunghe 
(c. ept.), allargate alla estremità superiore, nella quale il 
protoplasma è granuloso, e fornite di un gl'OSSO nucleo cir­
colare alla parte superiore. Sotlo quest.o strato si trova il 

. connettivo (cnt) e quindi i muscoli ci!'colari (m. c. p.) ed i 
longitudinal i (m. l. p.) ricoperti dall'endotelio (end). Ho già 
osservato nella specie precedentemente descritta che la pl'O­
boscìde è molto vascolarÌzzata e che la presenza eli q nesti 
numerosi vasi potrebbe avere una importanza nella respi­
razione. Nella Cl. Golla.r'is (fig. 561'.05.) qll6sLi vasi sono nu­
mor'osissirni non solo nella proboscide, ma anche nell' eso­
fago (es.), che r.ella parte ant.eriore viene pme in contatto 
dell'acqua. Da, questi vasi si staccano inoltre delle ramifi­
cazioni che, attraversando gli strati muscolari e connettivo 
della proboscide, scorrono soLto l'epitelio sino all'estremità 
delle pieghe formate da esso (fig. D8 'Il. s'). 

La parte centt'ale della sezione rappresentata colla fig. 
~6 non è ricoperta da cuticola, ma da numerose ciglia (e8), 
e non deve essere . considerata come faeente parte della 
proboscide ma dell' esofago. 

Il Olaparède (I) indica per questa specie tre paia di 01'-



gani sngmentali, scambianc10li per glandule tubiparc, neÌ 
segmellti 7, 8 e 9 con sbocco esterno nel 6, 7 ed 8, men­
tre realmente tale sbocco si trova nei segmenti 8, 9 e lO, 
e cioè alla estremità postel'iore dell'organo, ma eredo che 
questo si debba attribuire ad una indicazionI) inesntta, piut­
t.osto che una osservf1zione erronea. 

CLYMENE OLAPARBDr.;r n. s13. 

Nelle poche sezioni che ho potuto oLtenen~ per questa 
specie, la stfllltUI'il (lell' epiclermi(le (} la Ilisposiziono dei 
muscoli nei primi segrrwnti non tHlì'<~rìscono per nulla Ila 
quelle clelIa 01. pale1'mitana. 

Lo sLE'SSO si (1 W') (lire per il corvello e le Sl1e clintma­
~doni, però da nleulJn sezioni trasversali (11"1 p!'imo segrnento 
si può l'i I e v:! re megl io, che nelle spoeie precedentomen le 

flescriUn, la struttura dell' DI'gallO nllcal(:!. 11 Ra('oyi(za (I) 
ei dà una descrir,Ìone minuta di quest' ol'g'ano nella Cl,ll­
mene lmnbJ'icoides; esso El formato (la 111l::t pif'ga 0p·t101'­

mica, al fOIHlo della fjllillf'\ si tronulO rle1l0 ciglia /e quali 
attl'aVel'S!:WO Ja cuticola, che l'Ì,,,'stR la eadUl, per IllPIIZO 
fIi 11ni canali che yj si ttOVélllO in taln l'egiol1e. L' Opi<lf'l'­

miele presonta inoltre delle mod ifica;don i nella. sua COSLitIl­
zinne, contenendo collule (li sostegno, cilia./p, llfll'vnsn, gla.n­
dnlari e migratrki. 

Nei miei prepal'ati non sono eVÌflcllti tlltte rllll'ste varie 
distinzioni, non avendo potut.o impiegal'i) tutti i met.olli ge­
neralmente usati, in e:U.lsa clelia sc:u'siLà del mt=\tf'l'ialo, 1Il:t 

in ([u:tlclw parte essi sono abbastanza cvidenji. qllin!li Illi 
limito ::tJlllcste ossf'rvazioni pel' quanto incornplr·tE'. 

L'oegallo llneale è ricoperto dalla cllticola (fig. 5D) n sul 
lato l'Ìvulto all'estprllo, oltre che sul ({)nrlo, (la eigli,1. L't·­
pi(lermìde, ch,l costi tu isce i I ft(l.llCO i Il tl'l'110 tlella fossetJa. b 
f()J'mato da cellule di sostegno (c. s.), con gl'OSSO lI11elpo, 
molto sottili alla parttì inferiore, l'l'a le qllalì non tro\'o 
cellule mucos;~. 1"l'a le estl't"mità inferiori tlelln cellule di 
sostef!'llo si tI'OVallO i cordoni nervosi dell' ()l'gallo llltCale. 
11 fondo della fbssetta non è di costituzione bene eVit.1ellle 



ll{)n~hè Il(lll yi si po~son() S(·()n..r(~I'e cellnle a lirniti hen (1(>­
I1niti, melltr'c il bIo CSV~I'1I0 è (lato Il:! cplln10 ciliate (e. ep.c) 
molto lnnghf', cnn nnelpo volnminoso centrale, alla bas(~ 
dr:ilp qllnli 8th uno strato di Ilna sostanza !.!,'['alllllnsa, elI(>, 
il Hacovitza chiall1li pig-Inolltn. 
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Lettere conumi a tutte le figure. 

J 1,lm.s, m.s', m.s" - l11uBeoli ,],'i ""!lilllf'lli i Il .- a w 
t: _. eiulfo di setole in. -- nucleo 

I 

c. e}Jt -, cellule f'pitf'lillii !1I1 - Il1lcleolo 
'\' I" f'l' )} l'I Hlte iUi - Ui' l'J( lO 

i-~;flllg1ial'ì In_o, 1f.n - l\{~l'yj dt~g1i ol'galli 11 t\(.'::I] i 
.)} pOI'ili'j·iehf'lu. pl - )} del jlfllpollio 

g;i~nIHti to~ un ~ ol'gnui lllleali 
mucose. !l) -- papilla 

C. fp. ci - » 
c. un - )\ 

c. ga, 1) - ) 

e. !li - » 

C. 'in -, >, 

e. 11, 1) - cordoni nen-osi 
n/t - counetti"o 

pel'i,.."ufag. po - poro 
po, nf - poro estel'no !Id lltl l'l'id in 

!p. lIf - partI' poste l-i 01'(' d(·1 lwfl'idio c. JI - ('('lIule lt pignlPuto 

C)', - eel'yello 
C. S - » di sOf\lf'p:llo 

ett - cuticola 
flUi -- endotelio 
('p. - epidel'midl' 

!pr. - ]wobosdde ~ 
js. a. - segll;ellto analo 
s. r - sfintere R Il-Ile 
s. 11 - segrllellto anfeaualrè 
sa, n. p, -- l'OSlflm~a nervosa l'ullt.egg. 

es - esofago ,~t. 11. c - skat.n rWl'Y080 cOl'ti,-ale 
f. 1ìl - fiLl'o III uSl'olal'Ì .~)ì. " -- f\epinwutn l'a,1ìale 
f. l -" » longitlldillali sp. t -- sepirnento h'Rsvel~sale 
;: c -» » dl'colnl'Ì II,. f. l - t(!S8Ut.O iìla-oso della lamina 
i. nf - imbuto d,,1 u"fl'Ìdin ! o. c - vasi cil'('olari sottol'pideI'mic:i 
[Il. a - iutes!.illo alltel'im'(! li, C. r1 -- vnso (li comnniea;r,iolle fl'a 
Ùt. JI - illtoslÌno postel'iom il sottoepidel'mico ed il dm'sali' 

m. C - muscoli ril'colAl'ì ., c. l - \'11130 dì eOlllllllÌcazioll'" t'l'a il 
'iil.C.p -» » della pl'obosc,l sottoepidel'mic:o ed il lntende 
'iil.c.8f -» » dello s/intere In. il - vaso tlorsale 

j 
m.l - » 10l~gitndinali l", /, 'i, intestinale 
m.l.JI - » IOllgHurl. "('!lIa )lI'OIIO.~{~.! n. l - )} laternle 
in. O _. ;) obliqui i l'. 'il - » IlI'Ul'nle 
m.p. m.pl -- muscoli della piastra 1').11.1>- » di eomunicazion" fra il 

~n.l),8-'nl1lscoJi pTotrat.todrlell,e set~I~1 ueul'ale ~d ,i.l \'e~ltl'~lu 
'ul.]l,tt -), ) duglt UlH'ltll ns " /lSI -- "asI ,;:allgulglll 
iil.l'.S - )\ 1'(·l!'aUol'Ì dell.· "dol.·: ". t '-. \'11;;0 Il'aSY(-I-snl,, 
iii.}'. IL - In Il s\.'o lì rd.nl1 tori dI'!.;! i Ut ... ill i; ,), 1.'"- y,'tI tnde, . , -; 
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Tu\'. V. 

Clymene collaris Clpt!o 

Fig. - Capo visto dal IaLo (Iot'~ale X K 
» 2 - Aculeo X I ~5. 
» :3 -- Uncino X :320. 
)J ·t - Estl'emltà postel'Ìol'e (2 segmellti) "isla dul lato dest!'o X 12, 

Fig. a 
» t' ) -») I 

» ti 
)} 9 

Clymene palermitana rh'. 

Aculeo X :25. 
Uncinu X fu:). 
Setola mal'giuata llcI >;tlglll. 20° X 10:1. 

Setola pelluata del segHI. 20" X 1l10. 
Estremità posteriore (2 segmenti) yista dal lato destro X ;1. 

Clymene lophoseta n. Sll. 

Fig. lO - Capo visto dal lato SiUi.ltl'O X 1:2. 
» 11 - Capo visto dal lato dorsale X I il. 
» 12 - Aculeo X 18 .... " 
)} l~~ - Uncillo X :320, 
» 14 - Setol," dei segmeuti dw l'Ol'tUllO a"ulei X 1:)0. 
" 15 - Setole (lei sep;menti che portullO ulIcini X 1;)0, 
» 113 - Estremità postel'ÌOl'e (5 se~rnwlltì) vislH dal Ialo Silli"lt·o X :'i, 

Clymene brachysoma n. SI'. 

Fig. 17 - Capo ,'isto dnl lato dorsale X :1, 
» 18 - Estremità postel'Ìore (:3 segmenti) YÌ!'ta dal lato dorsale X .1. 
); l!) - Setola marginata del segmento Fi," X RO. 
» 20 - Aculeo (yodi Tav. VI) X 05. 
}> 21 - Uncino X :t.:'O, 

Clymene Clapa.'edei Il. ~[l. 

Fig, ?:i - Capo Yiato dal lato ;;illiatl'o X lO. 
i· 23 - Aculeo X O;). 
» 24 - Um'iuo X :~20. 

) 2;) - Bah'emità postel'Ìol'(; (:1 fit!gnH;uti) "ili!a tinI Ial.o dm'salt! X <-I, 

Petalop.·octus CI'istagalli Cl pele. 

Fig. 2tì - Uncino. 

TIt\'. VI. 

Clymene Ilalermitana Ch·. 

Fig.'1' - Epidermide del sogmento .1.0 Sez. t.I'Il';\,,'t·.~ale (suhIilllatu Ptl acidI] 
ll(·Ht.ieo - tiouina) X 2:1ri. 



Fig. 2i:i - Fpidel'mide eOll cellule mucose vuote 8e1., tras\', (id, id,) X 2:3:1, 
,) 20 - Cellule ti i sostegno del segment.o 8.Q Se~. tl'asv. (Snbl. ed aci(]o 

acetico - carmina alluminico) X 190. 
» 30 - Cellule di sostegno staceate per macel'mdone ( Hq. di Flelllming 

l/S' !!cqua distillata 4/.). 
» :31 - Cellula a pigmento staccate pel' macel'aziolle (id,). 
» 32 - Cellula a muco :;taccata per maceraziolle (id,), 
» 3:i - Pl'odotti sessuali: a uovo, lJ llem!!Sperma, 
» :34 - Cuticola staccata per macel'a7.ione in acqu,], 
» 35 - Se'l.ioue trllsversale del segmento cefaloboccllle (liq, di Flemming 

- cUI'mino alluminico) X 40, 
» :)6 - Sezione longitudinale del tegumen to del 5.0 segmPIl to (1'estremo a 

sinistr'!! cOl'risponde alla part.e anteriore del segmento) (liquido 
Flernmillg' - cut'mino allumiuieo e tioniua) X 25, 

» 37 - Sezione tl'8svet'sale del 4,° segmento COli l'l'ammenti del diafl'amma 
muscolare X 30 (figllt'a ili parte scholllatica), 

il :~8 - Muscoli motori delle setole X 3" (id,), 
» 39 - Muscoli motol'Ì rlef'"li untini X 70 (id .i, 

Tuy, VII, 

Clymenr. palermitana ('lI', 

Fig. 40 - Sezione longituclillalp dell'psh'f'll1itli rltJ~fel'iOl'() (sublinmto ed Ill"ido 
:1cetieo - carmino allllminico\ X l:-i, 

» 41 - Sflzione trnsvcl'sale del segmellto alla].; (id. id,) X 15, 
» 42 - Museoli l'dmttOl'i della jll'oboscid,; X !in, 
~) ·43 - 8eziolle haS\'el':-mlH del ;;eg'1l1l'1I10 cefnlko (li'j. di Flt;llIlIlill).!' 

l'III'mino alluminico) X -iO. 
» 44 - Sezione JOllg'il-udimlle tI,'l [lillpodio (l'OIlli' li!!, 40\ X 7i1, 
» ,I;', - A Fl'ammento di 1I111l sm\Ìollc ll'aswwsale del cel'yeJlo (l'[)llltl lil,!:. 

4:3) X 45U, B cellula gigante X 570, 
}) ,Hi -- Se:r.jolle lOllg'itudÌlwle <Id segrneuto cpfnlo]JOl'l'a],' ;: 811blilllnlo "ti 

lll'ÌtlO al'f'tico - eal'miuo alluminico) X ;'20. 

') 47 ~~- Fl':mllllt'llto di llIHl iwziollP !l'!!l"vel'sale d"lla IH'of,oseide (li'j' di 
Flelflllliug' - l'armino l1J1uminico) X ?Gi), 

) 48 - FI'Urnllleuto di ulla seziolle loug-itudinH[e dell'osof:l,Q'() (sublillllifo 
ed acido aeetico - hiilllilC!!ldum\ X 12i). 

Tay. \Tfli. 

Clyl1len9 Ilalol'lnitana <h', 

Fig, 49 -~~ Fl'ammento di UIlP seZIOlW tl'aswl'sale dell' inrestino autel'Ìore 
(slIblilll!!rO ,~d acido nenl ien - l'lIbina) X ?G3, 

» GO - AnimalH aperto lnug-itlH.liul1lnlfmtt, X '2, 
) 111 - Cellule nel'YORB corticali stacCHln (vHlJOI'i di addoosmieo). 
\) il:': '~'- Dispusizione sdwlnatil':L <Id sis!ellili dl'colatol'io X :;:'0, 
» ,)::l- l'oro ei'ltel'llodei lIefl'Ìtli X 7, 



l'Hg', ;'4 -- il Sm:ione lougit.uclillale ,li llli ll!'.fl'itlil) X 2"'. !J Fl'nmIJlf!lltu di 
seziono dell'imbuto X :375. C' Frammento di se'l.iorw della pa!'te 
posteriOl'e X 200. 

);. 05 - Franlnlento di uua sC'l.ioue lougitudiuale del ,'aso dorsale lt(~] 

ileI segmento 7.° (liq. di Flemlllillg - carmino alluminico e 
tiuliÌna) X 285, 

Clymene oollaris Clpd,'. 
Pig. n6 -'- Sezione tl'asyen;ale del sfJfmwntol.occale con lH'oho~eide estl'O­

t1essa (liq, di Flemmillg - cal'mino) X 50, 
:':" 57 - SeZiOtlf! longitudiuule del segrnento auale (sl1bliIH. ed :leido aee­

lieo - ('armino nl1nminico) X nO. 
» 08 - Fl'ammento di una seziolw b'as\'f!I'Fale della pt'Oboseide (cOllle 1112', 

;'16) X 430, 

Clymelle Caparedei Il, st'. 

Fig. ;:)0 - S.·~jonf' b'asY"l'sale dell' 01'12'1\110 liucal ... 

ERRATA,Cl)RRlGK 

.\ prtg. :?7tO, linea :lO in "Pt'"B ,li ,{ i/ltl/CI.T ] (II1"P' i 
~e A ;JJÌotlU'l1 

')) » 2iG :,~ u >7 >:'> SanZz'er )~ Sonlim' 
j.'> » :?7U }) l!) » » Hp', . )""" 

._J;) ,) 1ìg-. :32 
) J' ·2R7} » 7 » :.> fip-. :10 }) Hg. :~1 e 42 
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